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CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 1868-64-65 

T O R N A T A D E L 14 A P R I L E 1 8 65 

PRESIDENZA DELL'AVVOCAT O RESTELLI, VICE-PRESIDENTE. 

SOMMARIO. Atti div rsi. = Congedi. — Approvatone, senza discussione, degli articoli del disegno di legge per 

la leva annua dei nati nel 1845. = Incidente sulla discussione a farsi del progetto di legge per la soppressione 

delle corporazioni religiose — Dichiarazioni e riserve del deputato Borgata (della Commissione) circa la 

relazione sugli emendamenti presentati dal Ministero ~ Spiegazioni e osservazioni dei ministri di grazia e giu-

stizia Vacca, delle finanze Sella e dell'iute. no Lanza, e del deputato Boggio — Si rinvia a martedì. — Inter-

pellanza dd deputato Regnoli intorno a collisioni avvenute a Faenza colla forza pubblica — Spiegazioni del mini-

stro per V'interno — Osservazioni del deputato De Boni, e dichiarazioni del ministro guardasigilli. — Seguito 

della discussione dei due schemi di l gge sui provvedimenti finanziari e per un prestito di 425 milioni — Discorso 

in favore del deputato Briganti-Bellini Bellino. — Sospensione. — Approvazione a squittinio segreto del 

suddetto schema sulla I va. — Proposta del ministro per la marineria, Angioletti, per l'esame del progetto per 

le navi corazzate — Parlano i deputati Crispi, Martinelli, Sineo, Depretis, Mancini e Cavallini — È inviato 

alla Commissione del bilancio. = Discorso del deputato Crispi contro i progetti in discussione. — Comunicazione 

del guardasigilli di una requisitoria del procuratore del re per procedere contro il  deputato Ballanti — Istanza 

del deputato Boggio — È inviata agli uffici. = Discorso del deputato Massari in favore dei progetti — Spiega-

zioni del deputato La Porta — Discorso del ministro per le finanze in difesa dei due progetti, e delV amministra-

zione dello Stato. 

La seduta è aperta alle ore 8 1/2 antimeridiane. 
massaeì:, segretario, legge il processo verbale della 

precedente tornata, che viene approvato, ed espone il 
seguente sunto di petizioni: 

10742. Trecento circa emigrati delle provincie ita-
liane soggette all 'Austria domandano che per legge 
siano determinate le persone aventi diritto al sussidio 
o quanto meno siano lasciati liberi di scegliere la loro 
dimora e nell'atto in cui sono privati del sussidio, per-
cepiscano tre mesi del medesimo. 

10743. Centotrentanove cittadini delle diocesi di 
Guastalla, trentadue dell'Emilia, mill e sessantuno di 
Modena, cinquecento trentasei dei comuni di Castel 
Fiorentino, ottocento ciriquantaquattro di Montajone, 
protestano contro la soppressione delle corporazioni 
religiose. 

10744. Il sacerdote Cassino Giovanni, religioso car-
melitano scalzo del già convento di Cherasco, implora 
dalla Camera di essere provvisto di una pensione uguale 
a quella proposta nel progetto di legge relativo alla 
soppressione delle corporazioni religiose. 

ATTI BIVJESSSE. 

presidente. Fecero i seguenti omaggi: 
L a tipografia internazionale di Milano — Opuscolo 

intitolato: Alcune osservazioni sulla questione delle 
Banche in Italia, copie 12. 

Il prefetto della provincia di Cagliari — Atti di quel 
Consiglio provinciale per le sessioni 1864, ordinaria e 
straordinaria, copie 2. 

I l senatore Pallavico-Mossi — Rimostranza dei cit-
tadini della provincia di Parma contro la proposta 
della legge per la soppressione d'ogni corporazione 
religiosa e per l 'apprensione dei beni del clero, co-
pie 400. 

¡hobdini. Presento alla Camera una petizione sotto-
scritta da trentatre cittadini d'Atri (Abruzzo Ultra I), 
quali rappresentano che in Silvi, nella stazione dei 
reali carabinieri, bavvi un carcere ove i detenuti di 
passaggio, forse per maggiore sicurezza, sono nella 
notte fra loro legati con catene ai piedi, in modo da 
renderli immobili, essendo la catena fissata agli e-
stremi; che in Atri , benché vi siano carceri pubbliche, 
i carabinieri hanno formata una carcere in cui è un 
tavolato sul quale giacciono i catturati, tavolato che 
agli estremi ha due travi, uno fisso e l 'altro mobile, 
intorno a cerniera che li unisce entrambi con scanala-
ture, onde stringere i piedi degl'infelici in modo orri-
bile, stantechè debbono necessariamente r imanere su-
pini ed immobili; chiedono conseguentemente in nome 
della civilt à e dell 'umanità che non si usi carcere pri-
vato ove sia un carcere pubblico, essendoché gl'indi-
vidui i quali possono essere innocenti, non hanno ga-
ranzia di sorta; che sia abolito un mezzo che le pas-
sate tirannie neppure pensarono adoperare, e che 
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finalmente si provvegga ad una certa armonia nella 
legislazione, uniformando il regolamento dei reali ca-
rabinieri coi principii dello Statuto e colle altre leggi. 

Chiedo che questa petizione sia dichiarata d' ur-
genza. 

PRESI  »UNTO :. E dichiarata d'urgenza. 
Il deputato Torre domanda un congedo di quattro 

giorni, dovendosi al lontanare da Torino per motivi ur-
genti. 

Il deputato Ruggero domanda un congedo di dieci 
giorni per affari di famiglia. 

Il deputato Romeo Pietro domanda un congedo di 
un mese per affari di famiglia. Egli dichiara che è 
dolente di non poter assistere alla discussione del pro-
getto di legge per la soppressione delle comunità re-
ligiose, ma che, se fosse presente, voterebbe favore-
volmente. 

Il deputato Robecchi Giuseppe, per malatt ia, domanda 
un congedo di dieci giorni. 

(Sono accordati.) 

A P P R O V A Z I O NE DEL DISEGNO D I  LEGGE 
P ER I ìA L E V A SUI Si.4Ti NE I . 1 § 4 5. 

PRESIDENTE. L 'ordine del giorno chiama la discus-
sione sul progetto di legge per la leva militare sui nati 
nel 1845. 

Domando al signor ministro della guerra se accetta 
la proposta della Commissione. 

PETITTI,  ministro per la guerra. Sì, accetto le ag-
giunte fatte dalla Commissione. 

PRESIDENTE. È aperta la discussione generale su 
questo progetto di lege. 

Se nessuno domanda la parola, la discussione gene-
rale s ' intenderà chiusa. 

(La discussione generale è chiusa.) 
(Sono approvati senza discussione i seguenti a r-

ticoli) : 
« Art . 1. Il Governo del Re è autorizzato ad operare 

una leva militare sui nati dell 'anno 1845 in tutte le Pro-
vincie dello Stato. 

« Art . 2. Il contingente di pr ima categoria è fissato a 
quarantasei mila uomini. 

« Ar t . 3. Gli inscritti designabili che sopravanze-
ranno dopo che sarà stato completato il contingente 
di l a categoria, formeranno la seconda categoria giu-
sta il disposto dell 'articolo 2 della legge 13 luglio 1857, 
n. 2261. 

« Art . 4. Gli inscritti chiamati a questa leva, i quali 
erano già ammogliati alle epoche indicate nel regio de-
creto 12 settembre 1860, numero 4300, per quelli delie 
Romagne; e nell'altro 10 gennaio 1861, numero 4599, 
per quelli delle Marche e del l 'Umbria, e nella legge 30 
giugno 1861, numero 63, per quelli della Sicilia, e che 
nel giorno stabilito per il loro assento si trovino tuttora 
in tale condizione, ovvero sieno vedovi con prole, an-
dranno esenti dal mil i tare servizio. 

« Saranno pure esenti gli inscritti delle provincie 

napolitane chiamati a questa leva, i quali risultino am-
mogliati o vedovi con prole, purché i primi abitino se-
paratamente dal padre con proprie famiglie ed econo-
mie divise, ed il loro matrimonio sia anter iore al 13 lu-
glio 1860. 

« Per i chiamati appartenenti alle famiglie disobbli-
gate, basterà che il matrimonio sia anteriore al 13 
luglio 1862. 

« Art . 5. Gli inscritti che in virtù del precedente ar-
ticolo 4 saranno dichiarati esenti dai Consigli di leva, 
e che per ragione del loro numero d'estrazione aves-
sero a far parte del contigente di pr ima categoria, non 
dovranno essere rimpiazzati da altri inscritt i, ma sa-
ranno calcolati numericamente nel contingente del ri -
spettivo mandamento. » 

(Segue un lungo intervallo di aspettazione.) 

TÌBET:»  A. Sono già le novo e mezzo, e siamo tut tora 
così. I signori ministr i, e taluni di loro interessati in 
questa discussione, hanno fatto premura perchè si an-
dasse avanti, ed ancora non compaiono. Ora io domando 
perchè dobbiamo stare in ozio. O ce ne andiamo, op-
pure si faccia la discussione. 

D'ONI>KS-UK<Ì«IO . La discussione con nessuno ! 

Come vuol fare ? 
PRESIDENTE. Fu pregato il signor ministro delle fi-

nanze d' intervenire alla Camera, e appena sarà giunto, 
comincieranno i di lei lavori. 

INCIDENTE SITILA DISCUSSIONE A FARSI DEL DISE-
GNO DI LEGGE PER LA SOPPRESSIONE DE E, LE 
CORPORAZIONI RELIGIOSE. 

PRESSIÌENTE. Secondo l ' intell igenza presa in questa 
Camera, in questa pr ima parte della seduta si avrebbe 
dovuto cominciare la discussione sul progetto di legge 
dell 'asse ecclesiastico, ma era anche inteso che la Com-
missione avrebbe riferito sugli emendamenti proposti 
dal Governo qualora fosse stato in grado di farlo. Ora 
io interrogo la Commissione in proposito. 

ROR«ATTI (Della Commissione). La nuova proposta 
che, sotto il titolo di emendamenti al progetto di legge 
presentato dal ministro guardasigil li e dal ministro 
delle finanze, nella tornata del 12 novembre 1864, viene 
ora messa innanzi dal Governo, è stata comunicata alla 
Commissione ieri soltanto, durante la seconda seduta 
della Camera. 

In assenza dell 'onorevole barone Ricasoli, presidente 
della Commissione, io, come vice-presidente, mi diedi 
tosto premura di convocare la Commissione StBSScl, la 
quale però, per Fora tarda, a cui si protrasse la seduta 
serale della Camera, non potè effett ivamente r iunirsi 
se non a notte inoltrata. 

L a ristrettezza del tempo ci ha perciò appena accon-
sentito di fare un rapido esame della nuova proposta, 
esame che non ha servito se non a convincerci che la 
proposta medesima, contenuta in 23 articoli, doveva 
essere ser iamente ed accuratamente ponderata. 
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È parso inoltre alla Commissione, dal rapido esame 
fatto, che non si trattasse veramente di emendamenti, 
ma piuttosto un nuovo progetto, ii quale si discosti 
sostanzialmente non solo dal progetto che la Commis-
sione ha avuto l 'onore di sottoporre alla Camera, ma 
anche dalle leggi e dai progetti precedenti. 

Infatti, i nuovi articoli relativi al l 'amministrazione 
della Cassa Ecclesiastica su cui principalmente si fonda 
il sistema di legge del 1855; al l 'amministrazione degli 
Economati ond'è sostanzialmente informato il progetto 
Pisanell i; alla indemaniazione assoluta ed incondizio-
nata del progetto Vacca; alle amministrazioni locali 
autonome, dalle quali t rae la sua vera essenza il pro-
getto della vostra Commissione; i nuovi articoli, r ipeto, 
sostituiscono l 'amministrazione di un ente affatto nuovo 
in questa mater ia, l 'amministrazione cioè della Cassa 
dei depositi e prestiti. 

È sembrato pure alla Commissione che il sistema dei 
nuovi articoli si discosti sostanzialmente dal sistema 
del nostro progetto anche per r iguardo allo scopo del-
l 'abolizione delle corporazioni religiose; imperocché, o 
signori, la Commissione si propone soprattutto di l'ag-
giungere colle abolizioni uno scopo politico, e perciò 
essa fu sollecita di comprendere nell'abolizione i corpi 
mendicanti, sia perchè essi sono i più numerosi, come 
sono più frequenti e più sparsi nelle campagne i loro 
conventi, sia perchè la questua, che è l 'unico loro 
mezzo di sussistenza, offre ad essi un titolo e un biso-
gno continuo di contatto colla parte più credula del 
popolo, contatto che potrebbe contr ibuire a tener vivi 
non pochi pregiudizi, ad al imentare cattive tendenze, 
specialmente nelle popolazioni agricole, le più facili ad 
impressionarsi dei suggerimenti insinuati col manto 
della religione. (Bene!) 

Oltreché il permettere ai frati la questua, che le leggi 
dello Stato vietano ad ogni altro cittadino, parve alla 
Commissione assurdo troppo grave per essere, sotto 
qualsiasi titolo, tollerato. 

I nuovi articoli al l ' incontro, prefiggendosi uno scopo 
principalmente finanziario, eccettuano appunto dalla 
soppressione gli ordini mendicanti, che la Commissione 
nel suo sistema colpisce pei primi. Non parlerò dei ca-
pitoli delle collegiate e di tanti seminari posti in piccoli 
paesi, ove non risiede il vescovo, i quali per la nuova 
proposta continueranno a sussistere, applicando, con 
vero rammarico delle popolazioni, le rendite dei beni, 
di cui sono possessori, ad un'educazione ed istruzione 
diversa da quella che il nuovo spirito e i bisogni nuovi 
della società reclamano. 

A queste considerazioni sulle quali ho avuto l 'onore 
di r ichiamare l 'attenzione della Camera, si aggiunge 
che due dei nostri colleghi sono assent i; l 'onorevole 
Ricasoli, presidente della Commissione, come accennai, 
e l 'onorevole Corsi relatore; ed amendue sono assenti 
per un motivo di delicatezza, il quale ha tenuti lontani 
dalla Camera altri dei nostri colleghi durante la discus-
sione sulle ferrovie. 

Noi non abbiamo mancato di avvert i re i due sullodati 

per telegrafo, appena la legge sul l 'organamento delle 
strade ferrate è stata votata, pregandoli a recarsi im-
mediatamente ai loro posti; ed essi per telegrafo hanno 
risposto che tosto si sarebbero messi in viaggio per 
essere alla Camera nel più breve tempo possibile. 

Appena qua giunti, la Commissione si porrà allo 
studio dei nuovi articoli ond'essere in grado di farne 
r i fer imento alla Camera o lunedì o martedì, come più 
le piacerà di stabilire oggi stesso. 

E sento ancora il dovere di avvert i re la Camera che 
delle tante petizioni presentate su questo argomento 
ed inviate alla Commissione, questa ha stimato oppor-
tuno di commet tere agl' impiegati di segreteria la com-
pilazione di uno specchio r iassuntivo, in cui ogni depu-
tato possa, a colpo d'occhio, vedere quali e quante 
siano quelle colle quali si dimanda l'abolizione degli 
ordini religiosi, quelle onde si chiede invece la conser-
vazione, quelle che vogliono eccettuati dall'abolizione 
alcuni Ordini e talune Case, quelle per contro che si 
oppongono a qualsiasi eccezione, e, per ult imo, le peti-
zioni che si riferiscono soltanto ad alcuni punti speciali 
di questa vasta ed importante materia. 

Cotesto elenco è già in corso di stampa e spero che 
lunedì o martedì al più tardi potrà la Camera averlo 
sott 'occhio, e colla scorta di esso procacciarsi un modo 
più facile per portare sopra questo numero immenso di 
petizioni quel ponderato ed imparziale giudizio che si 
conviene. Vedrà la Camera se, non potendosi attr ibuire 
gran peso a quelle numerose petizioni colle quali, sotto 
la minaccia di una indemaniazione o diretta o indiretta, 
chiedevasi la conservazione delle corporazioni religiose, 
alle quali veramente non è favorevole lo spirito delle 
nostre popolazioni, non sia per avventura da farsene 
calcolo pel vero significato che io credo che debba ad 
esse attr ibuirsi. Io credo insomma che il desiderio ma-
nifestato in queste numerose petizioni per la conserva-
zione degli ordini religiosi piuttosto che ri ferirsi a 
siffatta conservazione, si r i ferisca invece alla conserva-
zione dei beni, dei quali o la legge di fondazione o la 
volontà espressa o presunta dei donatori, o l 'uso co-
stante vollero a benefizio delle località creare il patri-
monio della beneficenza e dell ' istruzione, il patr imo-
nio del povero. Una legge che si opponga a questo 
pio filantropico scopo; che attr ibuisca allo Stato una 
ingerenza amministrat iva su ciò che appart iene alle 
località non può non incontrare la r ipugnanza degl' i ta-
liani, relativamente al sistema della indemaniazione e 
delle amministrazioni governative della Cassa ecclesia-
stica o degli Economati. 

P er tutte queste ragioni la Commissione fa una pre-
ghiera al Ministero e alla Camera, aff inchè si voglia 
differire anche di qualche giorno la discussione di que-
sta gravissima mater ia, che tocca da vicino tanti e così 
importanti interessi, che può dar luogo a questioni che 
non possono e non debbono essere leggermente e pre-
cipitosamente risolute. La Camera, penetrata, come la 
Commissione ed il Ministero, della convenienza di di-
scutere questa legge entro il corso di questa Sessione, 
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non mancherà al compito suo nel giorno che sarà fis-
sato. Per parte sua la Commissione dichiara che oggi 
per le ragioni addotte, non è assolutamente in grado di 
riferire sui nuovi articoli proposti dal Ministero. Ove 
lo facesse essa mancherebbe alla gravità dell'argo-
mento; mancherebbe al mandato che ebbe dagli uffìzii , 
i quali adottarono unanimi talune deliberazioni da cui 
sembra discostarsi sostanzialmente la nuova proposta 
ministeriale; mancherebbe, senza assoluto bisogno, dei 
dovuti riguardi a due colleghi assenti; mancherebbe 
soprattutto alla Camera che sicuramente non può volere 
che noi le sottoponiamo un giudizio il quale ora sa-
rebbe piuttosto il risultato di un precipitato esame e 
di una prima impressione, anziché di un accurato 
studio, di una diligente discussione come dev'essere. 
(Benissimo !) 

V A C C A , ministro di grazia e giustizia. Le parole 
pronunciate testé dall'onorevole Borgatti in nome della 
Commissione mi sembra, se bene le ho interpretate, 
che riescano al fine di non chiedere dalla Camera se 
non se un indugio alla discussione... 

BOR&.4TTI. Di pochi giorni. 
V A C C A , ministro di grazia e giustizia... di questo 

importantissimo disegno di iegge. In questo scopo egli 
metteva innanzi un doppio ordine di considerazioni; 
l'uno è ampio, imperocché tende ad infirmare il nuovo 
emendamento che il Ministero ha introdotto, l'altro più 
modesto, ha un aspetto molto più semplice, molto più 
pratico, e meglio si raccomanda all'adesione del Mini -
stero poiché tende a dimostrare che un argomento così 
grave, non si potrebbe affrontare con una discussione 
tumultuaria e senza neanche lasciar tempo alla Com-
missione di ben considerare e ponderare la portata 
della nuova proposta che il Ministero mette innanzi 
alla Camera. 

Io, rispetto al primo ordine di considerazioni, chie-
derò alla Camera se intende davvero d'impegnare una 
discussione la quale mi parrebbe in verità prematura, 
sul definire, cioè, se quest'emendamento che noi vi re-
chiamo innanzi impronti il carattere di un nuovo pro-
getto, in guisa che abbia a seguire tutte le fasi che 
hanno a percorrere i nuovi progetti, o, invece, come 
noi la pensiamo, non conservi che. il vero carattere di 
un emendamento: noi crediamo di poter sostenere net-
tamente, perspicuamente il nostro assunto, cioè che 
questa nuova proposta non abbia che il carattere di un 
vero emendamento al progetto ministeriale non che al 
contro-progetto della Commissione, senza punto rive-
stire il carattere, la qualità di un nuovo progetto. 

Ove la Camera voglia affrontare questa discussione, 
noi ci dichiariamo pronti a sostenerla, e noi rispon-
deremo allora alle osservazioni che testé esponeva alla 
Camera l'onorevole Borgatti, colle quali egli intendea 
dimostrare come quest'emendamento potesse per av-
ventura sconfinare dai limit i del sistema primamente 
divisato, entrando in un nuovo campo con nuovi provve-
dimenti. Noi non crediamo questo; noi abbiamo per 
fermo d'esser rimasti dentro ai confini del progetto 
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e del controprogetto; diremo di più, senza anticipare 
per nulla la discussione, ma per sommi capi rispon-
dendo agli obbietti che ci faceva l'onorevole Borgatti, 
diremo di più che noi riportando il nostro esame sul 
grave argomento della soppressione delle corporazioni 
religiose, di buon grado ci avvicinammo allo stesso si-
stema della Commissione, e lo prova il riscontro di 
vari articoli del nostro emendamento con gli articoli 
del controprogetto della Commissione; e se l'onorevole 
Borgatti ha accennato ad una disposizione aggiunta 
che prescrive il versamento nelle Casse dei depositi 
e prestiti delle rendite, noi avvertiremo che questo non 
importa, secondo gl'intendimenti nostri, che una ga-
rantía ed una cautela di più, non implicando punto un 
nuovo sistema e lasciando impregiudicate tutte le qui-
stioni relative. 

Del rimanente io credo che la Camera non sarà 
punto disposta ad entrare adesso in questa grave que-
stione... 

Voci. No ! no ! 
V A C C A , ministro di grazia e giustizia. Imperocché 

allora a noi correrebbe il dovere di giustificare il nostro 
emendamento e dimostrarvi che non solamente non 
sconfina dai limit i del primitivo progetto ministeriale, 
ma vi è di più, e questo mi sia permesso affermarlo, che 
il nostro emendamento non può meritare il rimprovero 
di aver postergato ogni altro interesse morale al pre-
valente interesse finanziario. Mi basterebbe a provarlo 
l'articolo l i col quale va abbandonato alla pubblica 
istruzione la destinazione del soprappiù delle rendite 
del patrimonio regolare detratti gli oneri ad esso ine-
renti. 

Passo al secondo ordine di considerazioni. 
L'onorevole deputato Borgatti a nome della Commis-

sione esprimeva il desiderio che trattandosi di emenda-
mento, certamente degno di una considerazione seria 
e matura, si lasci un discreto tempo alla Commissione 
perchè lo sottoponga a nuovi studi, perchè ne faccia 
ponderato esame innanzi di riferirne alla Camera. 

Io pregherei la Camera perchè non voglia ammettere 
un troppo lungo indugio: imperocché ripetendo io la 
dichiarazione che solennemente il ministro dell'interno 
ha fatta nell'ultima tornata alla Camera, dirò ancora 
che noi consideriamo tale questione di tanta importanza 
ed urgenza che sarebbe un grandissimo errore di la-
sciarla insoluta. 

Ciò posto il Ministero dal canto suo non troverà dif-
ficoltà a che la Commissione si abbia un discreto tempo 
per meglio considerare il nostro emendamento ed 
esporre alla Camera il suo avviso, dietro il quale il Mi-
nistero farà conoscere i suoi pensieri. 

P R E S I D E N T E . Prego i signori deputati di prendere i 
loro posti. 

B O R G A T T I . Dopo le parole dell'onorevole ministro, 
reputo opportuno di dichiarare di nuovo che la Com-
missione non intende di sollevar ora la quistione sulla 
natura intrinseca della nuova proposta ministeriale. 
Dissi già che a noi erá mancato il tempo per fare della 
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n uova proposta quell'accu ra to esame che essa m er ita, 

e che parendoci che si t ra t tasse p iu t tosto di una n uova 
proposta di legge, anziché di veri em en dam en t i, p rega-

vamo la Cam era ed il Min istero ad accon sen t ire che la 
d iscussione fosse d iffer it a di qualche giorn o. 

S E L L A , m inistro per le finanze. Siccome il Min istero 
crede ind ispensabile che la Cam era si pronunci sopra 

questo proget to di legge in questo scorcio di Session e, 
così come pot rebbe forse torn are ut ile il vota re con-

tem poran eam en te ai p rovved im en ti finanziari an che 

questo d isegno di legge, gioverebbe il fissare il giorno 
in cui si r ifer ir ebbe sopra questo em endam en to e se ne 

potrebbe com inciare la d iscussione. 

Voci. Lun ed ì. 

Altre voci. Mar ted ì. 
S E L L A , m inistro per le finanze. Io fa rei questa pro-

posta, che la Cam era volesse determ in are il giorno in 

cui questa d iscussione com in cierà. Cer to gioverebbe 
m eglio, credo, ai lavori della Cam era che questa d iscus-

sione com in ciasse lun ed ì... 

Voci. No, m ar ted ì. 

B o o e i o. Dom ando la parola. 

SELLA , m inistro per le finanze. Ma, pr ima di fissare 
i l giorn o, sarebbe bene che la Com m issione si pronun-

ciasse: ad ogni modo r ipeto che r iten go ind ispensabile 
che il giorno sia fissato. 

BORO ATTI . Invitato da ll'on orevole m in ist ro delie fi-
nanze ad ind icare il giorno nel quale la Com m issione 

sarebbe in grado di r ifer ir e in torno ai n uovi ar t icoli, 
d ich iaro che essa potrebbe forse esser lo an che lunedì, 

poiché io spero che den tro domani ver ran no i due col-

leghi assen t i, che la Com m issione potrà quindi convo-
carsi dom en ica, e lunedì essere in caso di r i fer ir e ... 

Voci. No, m ar ted ì. 

BORO ATTI . La Com m issisione tu t tavia p refer ir ebbe 

i l m ar ted ì, ma su ciò essa si r im et te in t ieram en te al 

giud izio della Cam er a. 

PRESIDENTE. I l deputato Boggio ha la parola. 

BOG6IO. L'a lt ro ieri si è deliberato dalla Cam era al 
finire della seduta che ieri si sarebbe sen z'a lt ro com in-

ciato a d iscu tere la legge gr aviss ima dei p rovved im en ti 

finanziari, sebbene al m om en to in cui si deliberava la 
relazione non fosse an cora stata d ist r ibu ita. 

Ora noi abbiamo sot t 'occh io l'em en dam en to del Mi -

n is ter o, ed io non veggo perchè non si possa com in-
cia re lunedì questa d iscussione, eccet to che la Cam era 

d ich iari di voler r ita rdare la d iscussione dei p rovved i-

m en ti finanziari. 

S E L L A , m inistro delle finanze. N o! n o! 
BOGGIO . Se questo non si può fa r e, e se le due deli-

berazioni debbono essere con n esse, io p revedo questo 
caso, pur t roppo p robabile, che la d iscussione sui p rov-

ved im en ti finanziari sarà finita p r ima che la d iscussione 

su lle corporazioni r eligiose sia com in cia ta. 

E siccome ho l'ab itud ine di non d issim u lare n essuna 

delle m ie im pression i, d irò che quando ho udito l'ono-
revole Bor ga t ti par lare di m em bri della Com m issione 

assen t i, non ho p reso sul ser io quelle sue parole perchè 
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mi sono r icordato che il rela tore della Com m issione 
l'a lt ro giorno era p r esen t e... 

BORGATTI . Dom ando la parola per un fat to per-

son a le. 
ROGGIO . . . .Mi sono r icordato che una voce dalla si-

n ist ra in ter ruppe il p residen te al m om en to in cui esso 

p ropon eva di m et tere in d iscussione quella legge di-
cendogli che m an cava il r ela tore; mi sono r icordato 

che a quella in ter ruzione il p residen te r ispose che l'o-
n orevole Corsi era torn ato, era p resen te e non si sa-

rebbe m osso. 

In vece sen to ora non senza qualche m eraviglia che il 

s ign or rela tore è di n uovo assen te. 

e a jí TÙ. È andato a far la Pasqua. 

BOGGIO . L'on or evole Can tu mi d ice che è andato a 

far la Pasqu a, me ne r a llegro ed accet to la sp iegazione 
(Si ride); ma in tan to desidero r im an ga in teso che pre-

sen ti o assen ti il p residen te ed il rela tore della Com-
m ission e, ven gano o non ven gano essi, la Com m issione 

r ifer ir à, e la d iscussione avrà pr incip io sen z'a lt ro in -

dugio. 

Ed in vero dopo l' in ciden te dell'a lt ro giorno (benché 

10 non in tenda per nulla far cen sura a ll'on orevole rela-
tore che avrà avu to ser ie ragioni per par t ir e), sarebbe 

st rano che la Cam era ed il paese dovessero in una deli-

berazione di tan ta im por tan za d ipendere dalle conside-
razioni m orali od a lt re che im pediscono ad un deputato 

di t r ovarsi p resen te alle torn ate. 

Non vedo adunque per qual m ot ivo la relazione non 
possa essere presen tata lunedì; il r im an dar la a m ar-

tedì, lo r ipeto, pot rà far credere fuori di questo recin to 

che si voglia, in modo ind iret to, m andare a m on te la 
decisione della Cam er a. 

PRESIDENTE. Ha la parola l'on orevole Bor ga t t i. 

RORGATTI . Debbo d ich iarare a ll'on orevole Boggio, 

11 quale mi ha fat to l'on ore di n om in armi personal-
m en te, che l'on or evole Cor s i, r ela tore, si r ecò qui ap-

pun to colPin tend im en to di essere pron to a com piere 

l'u ffici o suo, ove fosse ven u ta in d iscussione la legge; 
che solo qui egli im par ò, che erano in corso di stam pa 

nuovi ar t icoli proposti dal Min istero, che dopo di avere 
con fer ito coll'on orevole presiden te della Cam er a, il 

s ign or com m en datore Cassin is, egli, r ich iam ato a F i-

r en ze da u rgen ti a ffar i, st imò di potersi assen tare per 
due o t re giorn i, in tan to che si stam pava la nuova pro-

posta, lasciando a me l' in car ico di avvisar lo per tele-
gra fo appena fosse stato n ecessar io il suo r itorn o, assi-

cu ran domi che con lui sarebbe egua lm en te r itornato il 

p residen te della Com m ission e. Dunque non si t ra t ta di 
d iffer ir e questa d iscussione per r iguardi pu ram en te 

person ali, ma si t rat ta di d iffer ir l a per molte conside-
razioni che im pegnano non solo la con ven ien za della 

Com m ission e, ma an che quella della Cam er a. 

PRESIDENTE. Dun que la proposta che viene fat ta è 
per lun ed ì... 

Voci. P er m ar tedì ! 
L A N Z A , m inistro per Vinterno. Io st imo super fluo 

che il Min istero m an ifesti un 'op in ione a questo r i-
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guardo, giacché mi pare che sia stato bene esplicito, 
quando ha dichiarato che aveva molto a cuore a che 
questa discussione del progetto di legge sulla soppres-
sione delle corporazioni religiose fosse fatta nella pre-
sente Sessione, e che la discussione stessa avesse 
luogo contemporaneamente, o per meglio dire paralle-
lamente a quella sui provvedimenti finanziari. 

Or bene se per circostanze imprevedute, la Commis-
sione non è in grado di riferire fino a lunedì, mi pare 
non poterci essere alcun inconveniente ad accettare 
che la discussione cominci lunedì; ma sta però sempre 
fermo la deliberazione della Camera che questa discus-
sione debba seguire contemporaneamente a quella dei 
provvedimenti finanziari; e se così si vuole, la votazione 
potrebbe aver luogo anche contemporaneamente (Bene, 
a sinistra). 

Parmi che per tal modo si ovvii a qualsiasi inconve-
niente che possa essere temuto da qualche deputato, 
e si assicuri ne! tempo stesso la votazione della Ca-
mera su entrambi i progetti di legge. 

PRESIDENTE . Mi pare che sia il caso di sapere se si 
debba tener seduta domenica e lunedì, poiché questa 
questione si collega colla discussione a farsi della sop-
pressione delle corporazioni religiose. 

Voci. Martedì ! martedì ! 
LASitA, ministro per l'interno. Non credo che sa-

rebbe conveniente di tener seduta domenica, per la 
ragione che ognuno può di leggieri comprendere; d'al-
tro lato egli è pur facile a vedere, come quelli che si 
allontanassero domenica non potrebbero trovarsi pre-
senti lunedì mattina. 

Essendo quindi deciso che la discussione della legge 
sulla soppressione delle corporazioni religiose e quella 
sui provvedimenti finanziari debbano farsi contempo-
raneamente, sembra indifferente che la seduta abbia 
ad aver luogo lunedì piuttosto che martedì. 

PRESIDENTE . Dunque resta inteso che la Camera 
non sederà nè domenica, né lunedì, e che martedì co-
mincierà la discussione del progetto di legge sull'asse 
ecclesiastico, discussione che procederà contempora-
neamente e parallelamente a quella sui provvedimenti 
finanziari. 

CAPONE. Signor presidente, io propongo che si tenga 
seduta lunedì. Noi siamo qui da sette mesi; vi è stata 
una vacanza di quindici giorni per le feste del carne-
vale, noi abbiamo aspettato. Dunque propongo che 
lunedì vi sia seduta. (Rumori) 

Voci. No 1 no ! 
GIORGINI. Domandi se è appoggiata la proposta del-

l'onorevole Capone. 
PRESIDENTE. Domando se è appoggiata la proposta 

del deputato Capone. 
(Non è appoggiata.) 
Resta quindi inteso che domenica e lunedì non si 

terrà seduta, e che martedì dovrà cominciare la di-
scussione del progetto di legge sulle corporazioni reli-
giose, e continuare quella sui provvedimenti finan-
ziari. 

INTERPELLANZA, DEL DEPUTATO REGNOLI INTORNO 

A COLLISIONI AVVENUTE IN FAENZA COLLA 

FORZA PURRLICA. 

PRESIDENTE . Siccome la Camera ha deciso che 
oggi debba aver luogo 1' interpellanza sui fatti di 
Faenza, così do la parola all'onorevole Regnoli per 
¿svolgerla. 

Prego i signori deputati che sono nell'emiciclo di 
riprendere i loro posti. 

REGNOLI. Signori, il motivo per cui domandai di 
fare l'interpellanza all'onorevole ministro dell'interno 
sui fatti di Faenza è assai grave. Si è sparso nuova-
mente sangue cittadino; e ad onta che il vice-prefetto 
di Faenza dicesse che se n'era sparso poco, come si 
esprime nel suo proclama del dì dopo, basta che se ne 
sia sparso anche una sola goccia perchè la Camera 
non debba essere indifferente ad un fatto così grave. 

La sera del 9 corrente una schiera di giovani faen-
tini , circa 400, la massima parte dei quali avevano mi-
litato sotto Garibaldi, si erano riuniti a festevole ban-
chetto, per festeggiare l'onomastico di Garibaldi, nella 
vill a del conte Milzetti, fuori della porta Montanara di 
Faenza. 

L'autorità lo sapeva; non aveva impedito menoma-
mente questa riunione, la quale nulla aveva in sé di 
contrario alla legge; e colà aveva passata lietamente e 
senza alcun disordine la giornata, rallegrata eziandio 
dalle armonie di una banda cittadina che vi aveva fatta 
intervenire. 

All a sera questi giovani erano per rientrare in città 
preceduti dalla banda musicale, che suonava appunto 
in quel momento, quando si trovarono a fronte improv-
visamente uno stuolo di guardie di sicurezza e di ca-
rabinieri. 

Si dice che fossero fatte le intimazioni legali da chi 
dirigeva questa forza ; mail fatto è che la musica, la 
quale suonava l'inno di Garibaldi, dovette impedire 
che queste intimazioni fossero o fatte regolarmente, 
od almeno bastantemente udite. All e intimazioni che 
si dice siano state fatte, successe immantinente un av-
ventarsi delle guardie di sicurezza e dei carabinieri 
prima contro i suonatori, poi contro la schiera di cit-
tadini che li seguiva. Ordinarono loro con maniere 
brutali di sciogliersi, colpirono molti cittadini colle 
daghe, spararono anche colpi di revolver, sicché pa-
recchi ne furono feriti anche mortalmente. 

Allor a molti fuggirono e si ricoverarono nelle case 
vicine, alcuni diedero di piglio ai sassi, onde rimasero 
feriti anche taluni della forza pubblica. Le guardie di 
sicurezza specialmente, non contente di aver fatto sul 
luogo molti arresti, penetrarono di viva forza, e per-
ciò, a mio avviso, illegalmente, nelle case vicine, ove 
supponevano che fossero ricoverati dei fuggiaschi, e 
portando in quelle caSe la perturbazione, vi arresta-
rono molti che credevano avessero fatto parte della 
comitiva. In sostanza in quella sera si arrestarono non 
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meno di cinquantadue persone sopra una popolazione 
di 20,000 anime! il che sarebbe come se a Torino se 
ne fossero arrestate circa 600 ! 

Taccio del modo brutale che spesso si suole adope-
rare, che pur suol dirsi necessario, con cui quei gio-
vani arrestati furono ammanettati e tradotti nelle car-
ceri di Russi e di Ravenna, senza alcun riguardo alla 
loro condizione; e mi limito a parlare dello sciagurato 
conflitto e delle sue conseguenze. 

Quest'aggressione a mano armata provocata dalla 
forza pubblica contro inermi cittadini non era suffi-
cientemente giustificata. L'inchiesta giudiziaria farà 
conoscere la verità tra l 'affermare degli uni ed il ne-
gare degli altri. Fatto è però che se questa gente fosse 
stata male intenzionata, come ebbe a dirla il sotto-
prefetto di Faenza nel suo pubblico proclama, certa-
mente non sarebbe entrata allegra e festosa e a suon 
di musica in città, nè si sarebbe ristata a quelle prime 
opposizioni. 

Fortuna volle che ei fossero inermi, chè altrimenti 
sarebbe stata funestata la città da una strage crudele 
da una parte e dall'altra, e ben più che poco sangue, 
come dice il sotto-prefetto, sarebbe eorso ! 

Ad ogni modo è deplorevole che in questa circo-
stanza, come in qualche altra che lamenta l'Italia, si 
sia cosi facilmente, cedendo ad impeti inconsiderati, a 
eccessivo zelo, dato di mano alle daghe e alle armi a 
fuoco e si sia sparso sangue cittadino quando si poteva 
farne a meno. 

Io vivo la massima parte della mia vita a Genova. 
Era colà ne'giorni scorsi, quando fu dai carabinieri ar-
restato un individuo il quale aveva colpito in rissa un 
suo compagno. 

I numerosi compagni dell'arrestato che si fecero in-
torno, volevano strappare a viva forza dalle mani dei 
carabinieri questo arrestato, ed essi durarono grandis-
sima fatica a portarlo al loro quartiere in piazza Sar-
zano. Durante il lungo tragitto e anche innanzi al quar-
tiere, la folla che sempre più si faceva compatta e mi-
nacciosa tentò più volte di strappare il prigioniero dalle 
loro mani; ma i carabinieri tennero fermo e fecero 
rimaner forza alla legge, ma non ricorsero nè a colpi 
di daga, nè a colpi di revolver. La folla resisteva alla 
forza pubblica, eppure non si sparse sangue. Questa 
differenza di contegno nasce dalla differenza del senno 
e dell'autorità locale in simili circostanze; questa diffe-
renza di provvedimenti mostra come non sia neces-
sario ricorrere all'uso delle armi, al sangue appena 
avvenga un conflitto. 

Io ho sotto gli occhi una protesta di 32 cittadini 
faentini, cioè dei suonatori, i quali, come che invitati a 
pagamento, si erano recati a vill a Agnesina e che pre-
cedevano l'allegra comitiva al suo ingresso in Faenza. 
Siccome questa protesta fu mandata alla Giunta muni-
cipale, la quale l 'ha posta già ne'suoi atti, credo sia 
opportuna di leggerla. 

« Illustrissimo signore, i sottoscritti chiamati pel 
giorno 9 aprile corrente a suonare dietro un compenso 

di lir e 40 ad un convegno di giovani che si adunarono 
alla vill a Agnesina, di proprietà del conte Milzetti, 
dopo trascorsa tutta la giornata lietamente, e senza 
alcun disordine, si posero suonando alla testa della co-
mitiva per ritornare alla città. Arrivati presso la porta 
Montanara si videro in faccia molta forza armata, la 
quale si slanciò armata mano, e con parole ingiuriose 
contro un giovine che teneva una piccola bandiera coi 
tre colori nazionali. Gli altri spararono vari colpi 
d'arme da fuoco su noi e sopra il resto della comitiva, 
pei quali furono riportate varie e più o meno gravi 
ferite. 

« Noi ricorriamo alla S. V. per ottenere quella ripa-
razione che sarà di giustizia, e protestiamo con tutte le 
forze nostre contro un fatto barbaro, il quale avrebbe 
potuto avere le conseguenze le più gravi. » 

Seguono le firme di trentadue cittadini, che sono ap-
punto i suonatori che precedevano la brigata, nè male 
intenzionata, nè proponentesi di ribellarsi alla legge, 
come disse il sotto-prefetto. 

Ma non basta che quella sera fosse conturbata dalla 
dolorosa scena di sangue, la quale, ripeto, si poteva, 
epperciò si doveva impedire, non basta che si spiegasse 
tanto lusso di arresti. Il dì appresso il sotto-prefetto 
pubblicava un proclama che invece di calmare irrit ò 
maggiormente non soltanto i giovani che facevano 
parte della comitiva, e le loro famiglie, e i loro aderenti, 
ma i cittadini tutti a qualunque partito appartengano. 
Ecco il proclama: 

« Concittadini! Ieri sera una grossa mano di gente 
male intenzionata ribellavasi alla forza armata e com-
prometteva l'ordine pubblico.... » Questa frase male 
intenzionata, la quale rammenta troppo i proclami au-
striaci e papali e gli epiteti che ci regalavano, eccitò 
l'indignazione generale in Faenza, ben sapendosi come 
la comitiva fosse composta di ogni ordine di cittadini, 
ma certo onesti, intesi a festeggiare l'onomastico di 
Garibaldi e a sollazzarsi come avevano fatto tutta la 
giornata senza che l'autorità pubblica avesse a inter-
venire; turbe male intenzionate non entrano in città 
inermi, allegre ed al suono della banda! «... Non valse 
a distorgliela dai prefissi propositi (quali?), che l'auto-
ri t à aveva in parte conosciuti, gli atti i più manifesti 
adottati per ricordare il preciso doloroso dovere di chi 
rappresenta in luogo il Governo nazionale, di mante-
nere, cioè, e ristabilire immediatamente, anche colla 
forza occorrendo, il rispetto alla legge, di guarentire 
la sicurezza e l 'ordine pubblico all'intiera cittadi-
nanza... » 

Se adunque il Governo conosceva quelle idee precon-
cette, conosceva lo scopo recondito della turba, perchè 
non lo manifesta? Non lo dice perchè non può dirlo; 
perchè non vi era alcun proposito prefisso! Perchè non 
provvide a tempo ? 

« .... Non valse il far percorrere nelle ore precedenti 
la sera le principali vie da numerose pattuglie di guardie 
di pubblica sicurezza, carabinieri e truppa di linea, 
misura preventiva che parla eloquentemente ai sensi di 
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tutti. Non valsero le arr inghe pacifiche e manierose, 
(esse pur negate dagli astanti), e le formali invitazioni 
e intimazioni fatte dall'uffiziale di pubblica sicurezza, e 
sangue eli militari prima e di cittadini poi si dovette 
spargere, sebbene in piccole proporzioni. » 

Queste ultime parole ancora produssero l'effetto 
contrario a quello che per avventura si proponeva il 
sottoprefetto, perchè, come di certo risulterà dal pro-
cesso giudiziale, non è esatto che fossero primi i citta-
dini a usare violenza. Che poi il sangue sparso fosse 
poco, fu amara ironia. È sempre troppo il sangue citta-
tadino che si sparge, per qualsiasi motivo ! 

« Ognuno di voi sicuramente è commosso al par di 
me da questi luttuosi avvenimenti; ognuno al par di me, 
per carità di patria, desidera che non si abbiano mai più 
a ripetere. 

« .... Non negatemi l 'appoggio che vi chiedo. 

« Il sotto-prefetto: DANIONI. » 

L a commozione eccitata, come dissi, non solo dai 
fatti luttuosi, ma ancora dagli arresti eseguiti in mi-
sura così esorbitante, poiché 56 cittadini vennero arre-
stati la sera stessa (non so perchè non siasi messa 
addirittura Faenza in istato d'assedio!), e poscia ac-
cresciuta dal proclama del sotto-prefetto, fu tanto grave 
e generale che fu mestieri d 'un altro proclama del sin-
daco della città, in cui era detto: 

« La vostra rappresentanza municipale è r imasta ad-
doloratissima dei luttuosissimi avvenimenti ieri sera 
accaduti. Essa ha già fatto e farà (e tenne parola) tutti 
quei passi che crederà opportuni onde al più presto 
vengano appurate le circostanze, e sia fatta giustizia 
per tutti. (E non altro vogliamo noi che oggi parliamo 
in questa Camera). 

« Concittadini! Calmate gli animi, e ognuno di voi 
si adoperi a mantenere l 'ordine e la pubblica tranquil-
lità. » 

Queste parole della rappresentanza municipale ed i 
savi consigli d'uomini d'ogni ordine, d'ogni partito val-
sero a calmare la commozione della città, ma non a 
togliere dagli animi loro il dolore e la indignazione pei 
fatti avvenuti, e il vivo desiderio, l 'aspettazione di giusti 
provvedimenti. 

Io, per conseguenza, conoscendo a prova quanto 
l 'attuale ministro dell ' interno se è severo nel reprimere 
tutto ciò che sia fatto contro la legge, sia severo egual-
mente nell 'amministrare la giustizia anche verso i suoi 
dipendenti, senza alcuna distinzione di partito, senza 
preoccupazione di parte, ho rivolto a lui quest' inter-
pellanza perchè porto fiducia che, se, come appare, 
l 'autorità locale trascorse a questi fieri non neecessari 
rigori, a intemperati eccessi, se essa cercò poscia cogli 
arresti numerosi e colle dichiarazioni pubbliche di giu-
stificare o scusare quasi ciò che aveva fatto; una voce 
autorevole come è quella che può venire dal Ministero 
e da questa Camera, possa vieppiù calmare gli animi 
assicurando i Faentini che giustizia sarà fatta e non 
solo sui cittadini, come fino a questo punto dimostrò di 

voler fare, ma anche sugli amministratori della cosa 
pubblica, su quelli che diedero causa che si spargesse 
senza necessità il sangue dei cittadini, e di qualche mi-
litare; perchè dei militari (non voglio omettere di di-
chiararlo) due rimasero feriti per colpi di sassi, uno 
per colpo di coltello, mentre molti cittadini furono fe-
riti , e tutti alle spa lb da armi da fuoco e da colpi di 
daga; segno manifesto che fuggivano; come appunto 
avvenne nei luttuosi fatti di Torino in cui pure si veri-
ficò che furono feriti quasi tutti a tergo i cittadini inermi 
e fuggenti. 

Io aspetto una risposta dall'onorevole ministro del-
l ' interno che conforti non solo me, ma anche quella 
generosa popolazione. 

lakza, ministro per l'interno. Se i fatti lamentevoli 
accaduti a Faenza nella sera del 9 corrente, fossero 
quali vennero testé esposti dall'onorevole deputato Re-
gnoli, io non esiterei un momento di prendere severi 
provvedimenti verso quelle autorità, le quali avessero 
trasgredito il loro debito coll 'assalire senza le volute 
formalità, e senza necessità spargere il sangue d ' inermi 
cittadini. 

Ma, signori, voi sapete che fin dall'altro giorno, 
quando l'onorevole Regnoli annunziava quest' interpel-
lanza, io pregai la Camera a voler differire lo sviluppo 
per dar tempo al Governo di ricevere tutte quelle rela-
zioni, le quali potessero chiarire come accaddero i fatti, 
e se qualche cosa, per avventura, fosse succeduto di 
meno che legale, di meno conveniente. 

Queste relazioni sono arrivate. Io le ho lette con 
molta attenzione; ho letto il rapporto dell 'autorità poli-
tica, quello dell 'autorità militare, quello del Ministero 
Pubblico. Inoltre feci, per telegrafo, avvertire il pre-
fetto di Ravenna di recarsi immediatamente a Torino 
per avere altre spiegazioni verbali. Ebbi anche il pia-
cere d ' intrat tenermi col sindaco di quella città. 

Or bene, o signori, tutte queste informazioni colli-
mano a rappresentare la cosa sotto tutt 'al tro aspetto 
da quello in cui l ' ha rappresentata l 'onorevole Regnoli. 
Ma ciò si spiega, perchè probabilmente ha desunte le 
sue informazioni, da persone le quali avevano interesse 
di alleviare, per quanto era possibile, la colpa dei pro-
motori dei disordini, e, per conseguenza, ad aggravare 
quelli che dalla legge sono chiamati a difendere l 'ordine 
pubblico. 

Venendo quindi a rettif icare i fatti, io vi esporrò che 
la sera del 9 corrente una comitiva numerosa di 400 
o 500 cittadini di Faenza e luoghi limitrofi , ed anche 
alcuni estranei alla provincia, si recarono ad una vill a 
distante tre chilometri da Faenza, a tenervi un ban-
chetto per celebrare il giorno onomastico del generale 
Garibaldi. 

L a massima parte di queste persone appartiene alla 
classe operaia, particolarmente della città di Faenza, 
ed ho buone ragioni di credere che siano persone sulle 
quali non vi sia che ridire circa i loro sentimenti e le 
loro opinioni; persone, in una parola, di una condotta 
irreprensibile, e buoni cittadini. 
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Ma non è men vero che fra questi s'intromisero al-
tri , cui forse esiterei attribuire gli stessi intendimenti 
e le stesse qualità. È certo, almeno, che parecchi dei 
promotori di questo banchetto sono conosciuti da tutti 
e li conoscerà anche l'onorevole Regnoli, per apparte-
nere ad opinioni estreme, e le quali sono affatto in op-
posizione col sistema costituzionale che ci regge. 

Comunque sia, l'autorità politica non aveva ragione 
alcuna d'impedire quel banchetto, giacché nulla faceva 
presupporre che potesse accadere cosa contraria al-
l'ordine pubblico, alle leggi dello Stato. Tuttavia, come 
è ben naturale, sapendosi che vi era un'accolta così 
numerosa di persone, la quale doveva rientrare poi in 
città, si presero quelle precauzioni che di consuetudine 
sogliono prendersi per tutelare l'ordine pubblico. Verso 
sera, sull'imbrunire, ritornava da quella vill a quella 
comitiva, composta da circa 500 a 600 individui, poi-
ché altri se ne erano aggiunti, e ritornava in colonna 
serrata, con bandiera spiegata, e col tamburo battente. 

È ben naturale che questo atteggiamento di una 
turba, la quale, in sull'imbrunire, entra in città a quel 
modo, con quel contegno, dovesse mettere in guardia 
gli agenti della pubblica sicurezza, e che questi cercas-
sero di evitare che potessero nascere dei torbidi in 
città. E però il delegato centrale di pubblica sicurezza 
il quale si trovava fuori della porta d'onde doveva en-
trare quella colonna, accompagnato da uno stuolo di 
carabinieri e da due picchetti di quattro uomini di 
truppa di linea, attendeva l'arrivo di tutte queste per-
sone. Giunta la comitiva a pochi passi della città, cessò 
il tamburo di battere e la musica intuonò l ' inno di Ga-
ribaldi. Finquì nessun male vi era; e certo che l'auto-
rità politica non fece meraviglia che si suonasse l'inno 
di Garibaldi. Però il delegato si presentò innanzi a 
questa comitiva, e la pregò cortesemente a volersi 
sciogliere prima di entrare in città. A questo invito 
benevolo si rispose con grida di Viva Garibaldi! Ed 
anche fin qui nessun male: ma questo grido era accom-
pagnato dagli altri: Viva la Repubblica! Viva Maz-
zini ! 

Allor a il delegato centrale vestì la ciarpa tricolore, 
e fece una prima intimazione. A questa prima intima-
zione si rispose con i titoli più ingiuriosi che mai pos-
sano uscire da' labbri d'uomo, e si scagliarono dei 
sassi. 

Si fece la seconda intimazione. E a questa si rispose 
con una grandine di sassi, e ripetendo gli stessi impro-
peri, accompagnati dalla parola più volte ripetuta di 
morte!... morte!... morte!... 

Si fece la terza intimazione; e si rispose allo stesso 
modo da parte di quella turba. 

Allora, signori, che cosa poteva e doveva fare la 
forza pubblica? Doveva procedere allo scioglimento 
della comitiva; e tanto più lo doveva perchè la mede-
sima si asserragliava sempre più contro i carabinieri e 
contro il delegato stesso, quasi si cercasse d'impedir 
loro ogni libertà di movimento. I carabinieri sguaina-
rono le sciabole ed ebbe luogo una lotta corpo a corpo 

coi primi che si trovavano a capo della colonna, e par-
ticolarmente col porta-bandiera che, alzandola, gridava: 
avanti, avanti, entriamo in città; morte, morte, birri, 
canaglia, carnefici, e cose simili. 

In questa mischia, caddero due carabinieri feriti di 
coltello e di stile: altri ebbero delle sassate al braccio, 
alle gambe, ed alcuni dovettero anche essere trasportati 
fuori della mischia. Si chiese in quel frangente l'inter-
vento di una mezza compagnia di linea, ed all'apparire 
della truppa, quella turba si sciolse e fuggì; ma una 
buona parte di essa entrò nelle case vicine, e ne oc-
cupò due o tre che si trovano presso la porta per la 
quale volevano entrare in città. 

Che cosa si fece allora? Siccome anche dalle case si 
gittavano dei sassi sulla pubblica forza, si accerchia-
rono le case, ci si entrò, e si arrestarono quelli che 
non erano inquilini delle case medesime, ma che si ri-
conobbero per estranei, e che appartenevano a quella 
turba, la quale aveva opposto resistenza alla forza ar-
mata. Si fecero circa 52 arresti. 

Appena si conobbero queste cose, accorsero tutte le 
autorità circonvicine per prendere appunto tutte quelle 
disposizioni che sono del caso, e per rinfrancare la 
popolazione che non poteva non essere sbigottita di 
tale avvenimento. Accorsero a tal uopo il prefetto ed 
il procuratore del Re di Ravenna, il procuratore ge-
nerale di Bologna, ed anche l'autorità militare, per sua 
parte, fece pienamente il suo dovere. Così la città 
rientrò perfettamente nell'ordine, né vi fu più d'allora 
in poi alcun tumulto nella città medesima; gli arre-
stati furono immediatamente consegnati all'autorità 
giudiziaria, la quale sta procedendo; quelli che saranno 
riconosciuti innocenti verranno posti immediatamente 
in libertà; quanto agli altri si procederà secondo la 
legge. 

Dal processo risulterà viemmeglio la verità dei fatti 
che son venuto esponendo; ma posso assicurare la Ca-
mera che i fatti, come li ho esposti, sono desunti dai 
documenti ufficiali , quali risultano da diverse sorgenti, 
e che ho fondamento di credere esatti e veritieri fino a 
prova contraria. 

Quindi ripeto quello che diceva sul finire del suo di-
scorso il deputato Regnoli, che cioè il procedimento 
giudiziario metterà maggiormente in luce se mai vi 
fosse stato abuso della forza pubblica, oppure quali 
siano veramente le colpe che debbano imputarsi a co-
loro i quali, secondo i rapporti avuti, avrebbero resi-
stito alla legge. 

Ben vede la Camera da questa esposizione che le 
autorità governative hanno fatto il loro dovere e vi 
avrebbero gravemente fallito se si fossero regolate di-
versamente. 

A nessuno più che al Governo è dispiacevole che na-
scano queste malaugurate collisioni e si debba spargere 
il sangue, ma è vero nello stesso tempo che il Governo 
deve rispondere dell'ordine pubblico, e non può per-
mettere che una mano qualunque di cittadini voglia re-
sistere alla legge ed intimidire le popolazioni. 
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Una appunto delle accuse che si sono fatte ripetuta-
mente al Governo è pur questa di non ispiegare abba-
stanza energia nel tutelare la sicurezza pubblica. 

Or bene, come può farsi carico al Governo, se in co-
desta circostanza, dove apparisce evidente che vi fu re-
sistenza alla forza pubblica... 

SINEO. Domando la parola. 
LANZA, ministro per l'interno... il Governo abbia 

cercato di far rispettare la legge e mantenuto l'ordine ? 
Io confido pienamente nel senno di quella popola-

zione che nulla accadrà più che possa mettere il Go-
verno nella dura necessità di dover reprimere chi fa 
resistenza alla forza pubblica, ma nello stesso tempo 
ho per fermo che il Governo non possa in verun modo 
prescindere dal prendere tutte le precauzioni volute 
e dal fare la più energica resistenza a tutti coloro che 
usano turbare la sicurezza dello Stato. (Segni di ade-
sione) 

p r e s i d e n t e. Il deputato Crispi ha facoltà di par-
lare. 

CRISPI. Io non dubito affatto che le notizie, le quali 
ebbe il Ministero, provengano "da documenti ufficiali . 
Bisogna però essere cauti nei nostri giudizi, giacché 
anche con documenti ufficiali erano giunte alle altre 
parti d'Italia le notizie dei fatti del 21 e del 22 settem-
bre. {Movimenti a destra) 

È storia. Ci fu un'inchiesta su quei fatti, e quantun-
que non sia stata discussa, dalla medesima risultò che 
le relazioni ufficiali d'allora erano inesatte. A che dun-
que cotesti rumori ? 

10 diceva adunque che nel settembre le prime notizie 
emanarono per mezzo di documenti ufficiali , e non 
erano veridiche. Ciò ben si comprende, signori: coloro 
che danno le notizie, ordinariamente sono gl'individui 
che vi sono interessati. 

Quindi nel caso in esame è bene aspettare il compi-
mento del processo che va ad istruirsi, e di cui il mi-
nistro dell'interno ci ha parlato, onde conoscere quale 
sia la verità dei fatti dolorosi che hanno spinto il depu-
tato Regnoli a fare la sua interpellanza. 

Quello che mi duole è di sentire che in quell'avveni-
mento non fu chiamata la guardia nazionale. Il mini-
stro dell'interno sa quanto me che nessuna forza può 
meglio mantenere la sicurezza pubblica in un paese. 

Quando si tratta di moti politici, deve essere affidato 
alla guardia nazionale il sedarli: cotesto e non altro è 
lo scopo per cui essa fu istituita. Ove il Governo si 
serva de'suoi agenti, di coloro che naturalmente non 
hanno gli stessi principii e la stessa calma dei milit i 
cittadini, i quali sono del luogo medesimo in cui i fatti 
avvengono, voi vi troverete in mano d'uomini che ve-
dono spesso le cose vestite di un colore diverso da 
quello che hanno. 

11 ministro ha voluto ricordare che altre volte fu 
imputato al Governo di non aver usato la forza onde 
mantenere il buon ordine. In tutti gli avvenimenti poli-
tici deplorati nei cinque anni del regno d'Italia, io trovo 
che la mano del Governo non ha mancato mai di gra-

vare; non così quando la sicurezza pubblica fu turbata 
da reati comuni: in questo caso spesso la mano del 
Governo non fu vista. 

iiANZA, ministro per Vinterno. Favoriamo forse i 
briganti ? (Si ride) 

CRISPI. Negli avvenimenti politici, quando fu ver-
sato sangue, lo fu in conseguenza della poca tolleranza 
degli agenti del Governo. 

Ma che cosa può produrre un grido più o meno sedi-
zioso in un comune ? Forse a Faenza avrebbe potuto 
turbarsi la sicurezza pubblica e mettersi in pericolo il 
Governo del Re d'Italia ? 

In Inghilterra, signori, per un lunghissimo tempo 
vidi stampare un giornale che portava per titolo Re-
pubblica e nessuno ne fece caso. Succede sempre che 
quando a certe gridasi dà importanza, e gl'individui 
che le proferiscono divengono oggetto di persecuzione, 
costoro si tramutano in martiri: e idee che non sono 
le vostre, si propagano ed acquistano i proseliti che 
forse non hanno nel paese. 

Io lo ripeto, non posso non rifiutare la mia fede alle 
cose esposte dal ministro dell'interno; ma il nostro 
passato ci insegna per lo meno a dover avere qualche 
dubbio, e ci obbliga ad attendere da altra fonte, come 
sarebbe l'autorità giudiziaria, per sapere come le cose 
siano andate. Quello intanto a cui mancarono le auto-
rità locali si è che esse, invece di mandare agenti di 
polizia e forza armata, avrebbero potuto valersi della 
milizia cittadina meglio atta a sciogliere le riunioni 
che possano turbare la tranquillità. La medesima 
avrebbe evitato le conseguenze che oggi si devono de-
plorare. 

Signori, quando si versa sangue cittadino, e poco 
importa la maggiore o minore quantità di questo san-
gue, non solo ne sente danno il paese, ma ne riceve 
una macchia il Governo. E d'uopo evitare di spargerne 
imperocché invece di spegnere le animosità dei partiti, 
queste maggiormente si riaccendono. Noi con siffatta 
politica non possiamo avviarci all'attuazione di quei 
principii di progresso che sono nel programma di tutti 
gli uomini onesti. 

r e g n o l i. Farò alcune osservazioni circa ai fatti che 
l'onorevole ministro ha alla sua volta esposti. 

È naturale che io, cui i fatti mi furono riferiti da 
onesti e stimabili cittadini, non possa accettare le ret-
tificazioni che furono date all'onorevole ministro dalle 
autorità locali. Quelle autorità sono esse stesse in que-
stione, sono interessate, e quindi non possono certa-
mente nei loro rapporti dire altro se non che ciò che 
valga a giustificare quelli che io ritengo essere stati 
loro trascorsi. Il procedimento giudiziale farà vedere 
da che parte stia la ragione, chè la nostra magistratura 
giudiziaria è indipendente e imparziale. 

Frattanto però io non posso a meno di avvertire al-
cune circostanze, le quali comprovano sempre più la 
niuna necessità del sangue sparso e lo zelo imprudente 
ed eccessivo delle autorità politiche locali. Dalla stessa 
esposizione riassuntiva fatta dall'onorevole ministro 
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appare che la comitiva di giovani non procedette ad 
alcun grido sedizioso, che dicesi abbia profferito, come 
quello di Viva la repubblica ! od altro, se non quando 
ebbe luogo l ' improvviso urto, il non previsto conflitto 
colla forza pubblica. Allor a que'giovani, ma allora sol-
tanto, si esaltarono, e per quella subita occasione forse 
proruppero in grida, come nelle colluttazioni avviene 
anche f r a privati. 

Io capisco che questi male intenzionati, come disse 
il sotto-prefetto, se nutr ivano qualche reo disegno, 
cominciassero per tradurlo in atto col profferire grida 
sediziose. Ma ciò non fa: essi non avevano altro scopo 
che quello di festeggiare l 'onomastico di Garibaldi, 
cosa non solo 'lecita per sè, ma ben naturale in una 
città come Faenza che si gloria di aver dato 1100 vo-
lontari a Garibaldi. 

Dunque lo scopo della r iunione era lecito; il Governo 
non aveva alcun motivo di opporsi. E veramente fece 
opera savia lasciando che quei giovani festeggiassero 
l ietamente quella solennità in una vill a suburbana. 

Ora, se lo scopo unico, vero e lecito sia quello di 
festeggiare l 'onomastico di Garibaldi, se essi se ne ri -
tornavano in città allegri ed eccitati dalla stessa festa, 
e colla musica in testa, ciò stesso esclude che avessero 
altro scopo o proposito di commettere alcun che di 
contrario alle leggi. E siccome risulta dalle stesse di-
chiarazioni del ministro, che essi, pr ima di essere ag-
grediti, non profferirono nessun grido che potesse far 
sospettare fini meno che leciti, io ho perciò diritto di 
sostenere che non si può dire che fossero male inten-
zionati. Erano pacifici cittadini che non dovevano es-
sere turbati nel loro ingresso festante nella città. 

Se adunque il grido di Evviva la repubblica! fu ve-
ramente pronunciato, esso non lo fu che quando quella 
schiera si trovò aggredita dalla forza pubblica, la quale, 
se pur fece le dovute intimazioni, le fece certamente 
mentre suonava l ' inno di Garibaldi... 

l a n z a, ministro dell'interno. No ! no ! 
KEG3VOM... e non poterono perciò certamente essere 

udite. 

E se in quel parapiglia qualche grido individuale o 
non legittimo venne pronunciato, questo non era mo-
tivo sufficiente perchè la forza pubblica venisse subito 
ai colpi di daga e di revolver. La comitiva non ricorse 
ai sassi se non quando si vide aggredita. 

Non aggiungerò altro senonchè ho debito di r ingra-
ziare il signor ministro di alcune buone parole delle 
quali prendo atto ; cioè d'aver detto, che quei giovani 
potevano essere, e crede anzi che fossero in generale 
persone oneste, qualunque si fosse la loro condizione; 
perchè esse vengono a sment i re quelle parole che suo-
narono così acerbe, così dolorose nell 'animo dei faen-
tini di tutti i partit i, quando si disse e si stampò che 
era una grossa turba di male intenzionati, quasicohè 
fosse gente di male affare, quasicchè avessero crimi-
nose intenzioni preconcette nel r iunirsi ed entrare in 
città in quel modo. 

Lo scopo, lo ripeto, non ha saputo il signor sotto-

prefetto indicarlo in alcun modo, e se egli ebbe tanta 
previdenza da aver messo sotto le armi molte ore 
pr ima le truppe d'ogni arma al l ' infuori della guardia 
nazionale, come osservava l'onorevole Crispi, se non 
ha saputo conoscere quale era lo scopo di questa ac-
colta, che era semplicemente quello di festeggiare l 'o-
nomastico di Garibaldi, certamente non aveva ragione 
di procedere a quei modi di repressione aspra e dolo-
rosa. 

Quindi io credo che le parole del signor ministro 
suonino appunto come una specie di r iparazione na-
scente dalla stessa realtà delle cose, r iparazione che 
sia fatta a quegli onesti operai, a quei rispettabili citta-
dini, contro le imprudenti, o certo poco pensate parole 
del sotto-prefetto; parole che portarono forse maggiore 
turbamento che non tutto il resto. 

Solamente non posso t rat tenermi d 'osservare che il 
ministro soggiunge che f ra quegli onesti operai e citta-
dini rispettabili si erano intromessi alcuni altri troppo 
noti per le loro opinioni decisamente avverse all 'at-
tuale ordine di cose. Prego a questo proposito l 'ono-
revole ministro di r i f lettere nella sua lealtà, che si può 
professare qualunque opinione senza per questo essere 
meno onesto, e meno osservante delle leggi. Chiunque 
manca alla legge, sia monarchico, sia repubblicano, 
vuol essere punito. Ma l 'appartenere al partito repub-
blicano o ad altro part i to qualunque, non è di per sè 
cosa che autorizzi altrui a pensare che per ciò solo si 
abbia l ' intenzione di violare la legge. 

Dalle azioni, vogliono giudicarsi i cittadini, non dalle 
loro opinioni individuali, nè dal partito al quale appar-
tengono. 

Pertanto quando il signor ministro avvert iva che in 
questa comitiva erano taluni appartenenti al part i to 
avanzato, io non credo che da ciò potesse dedurne che 
fossero meno onesti degli altri. Conosco personal-
mente, e mi onoro della loro amicizia, giovani faen-
tini- appartenenti a quel partito, come ne conosco ivi 
altri che non dividono la loro opinione ; ma i primi non 
sono certo meno onesti e rispettabili dei secondi. 

Mentre adunque ringrazio il signor ministro per la 
rettif icazione, che ha fatto sul l 'apprezzamento degli 
elementi che componevano la comitiva, mi permet ta di 
non accettare la r iserva che egli faceva circa quegli 
altri pochi che pure ne facevano parte. Ogni cittadino 
ha diritto di essere r ispettato, ha diritto che non lo si 
sospetti reo di un' intenzione prava qualunque siano le 
sue convinzioni politiche. 

Chiudo questa breve replica colle parole stesse con 
cui poc'anzi chiudeva l ' interpellanza. Io spero che la 
luce emerga dalla inchiesta giudiziaria, e allora se ri -
sulterà (e, secondo io credo, r isul terà certamente) che 
l 'autor i tà politica ha ecceduto nel suo zelo, ha fatto ciò 
che poteva non fare, e con ciò causò lo spargimento di 
sangue cittadino, non dubito che il Ministero saprà fare 
piena ed intera giustizia. 

p r e s i d e n t e» Il deputato De Boni ha la parola. 

» e b o n i. Brevissime osservazioni. Io non dubito 
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punto sulle intenzioni del ministro dell'interno, credo 
che egli voglia, come vogliamo noi, l'osservanza della 
legge con tutti i mezzi che servono a mantenere la pace 
fraterna e l'unione feconda dei cittadini, la quale non 
si mantiene e tanto meno si fa unicamente per mezzo 
della forza. 

Desidero notare, secondo egli stesso ci disse, che 
l'autorità locale aveva avvertita fin dal mattino, anzi 
dal giorno innanzi, se la mia memoria non erra, che i 
cittadini volevano celebrare la festa onomastica di Ga-
ribaldi nella vill a Agnesina. Quindi è grave l'osserva-
zione del mio amico Crispi sulla negligenza in essa nel 
convocare la guardia nazionale, specialmente quando 
vide la comitiva ingrossarsi e un pericolo qualsiasi di 
conflitto. Per giudicarla, a' questo il signor ministro 
dovrebbe por mente. Già più volte il paese assistè a 
simili scene di sangue e non è questo certamente il 
modo di fecondare e stabilire l'unità nazionale. 

M'occorre dire un'altra cosa, la quale sarà o non 
sarà, ma giova farla conoscere. A Faenza ed altrove si 
dicevano trasferite le guardie di pubblica sicurezza che 
sono ree degli orribili fatti di Torino (Oh! oh!); voi 
lasciatemi dire, o signori. Sia o non sia vera questa 
voce, la riferisco per porre in avvertenza il Ministero. 
Sembra che queste guardie di pubblica sicurezza ab-
biano ricevuto tristi insegnamenti che vogliono appli-
care dappertutto. 

Con una facilità spaventevole danno di piglio al re-
volver ed alla daga e l'adoprano con una ferocia degna 
dei Governi caduti. Ma noi dobbiamo battere altra via. 
La legge deve sempre trionfare, ma non si procuri un 
trionfo alla legge con modi indegni alla civiltà odierna. 
I magistrati che stanno a Faenza e conoscono o deb-
bono conoscere il carattere generoso, forte, gagliardo 
degli abitanti di quella città, dovrebbero regolarsi in 
modo da evitare gli inconvenienti che possono appunto 
derivare da queste buone qualità, in modo da non risu-
scitare le ire dei partiti, e dare origine a gravissime 
conseguenze. È ridicolo supporre che alcune grida re-
pubblicane elevate a Faenza possano scompigliare tutto 
il regno. I magistrati di Faenza dovrebbero sapere che 
da animi generosi tutto si ottiene con maniere civili , 
invece tutto essi guastano collo spargere il sangue; in 
sulla lubrica via del sangue tutto scivola, tutto cade 
miseramente. 

Io non voleva dir altro. 
l a n z ì , ministro per l'interno. L'onorevole preopi-

nante ha dette delle cose vere in sè, che, cioè, non si 
deve adoperare la violenza, che non si deve spargere 
il sangue cittadino; che il Governo deve rispettare, esso 
per il primo, la legge. A queste massime io mi associo 
intieramente; ma, secondo me, sono qui invocate fuori 
di luogo. 

Qui tutta la questione sta nel vedere se l'autorità 
pubblica e la forza armata sono state costrette da una 
aggressione, da una specie di sedizione a difendersi. La 
questione è questa; non altra. 

Ora da rapporti ottenuti risulta che gli aggressori 
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furono appunto cotesti cittadini che venivano da una 
vill a dove avevano tenuto banchetto, e che la forza 
pubblica, non per altro che per difèndere la legge vio-
lata e l'autorità assalita, è stata costretta ad usare la 
forza per respingere la forza. 

Quando l'onorevole De Boni, l'onorevole Crispi e 
l'onorevole Regnoli dimostreranno che l'iniziativa del-
l'aggressione sia venuta da parte della truppa, in tal 
caso mi associerò loro per condannare l'operato della 
autorità. Ma finché questo non è dimostrato, nè credo 
si potrà dimostrare, io vorrei sentire quale sarebbe 
l'avviso degli stessi onorevoli preopinanti ; io doman-
derei loro che cosa dovesse fare la forza armata e l'au-
torità pubblica aggredite. Io attenderei una risposta. 

Se i signori preopinanti si trovassero al potere, se 
l'onorevole Crispi fosse stato prefetto o sotto-prefetto 
a Faenza, avrebbe egli lasciato entrare di notte in città 
da 500 a 600 persone, alle quali si associavano tutti 
quelli che si trovavano per istrada colle grida sediziose 
che levavano, e poi non solamente colle grida sedi-
ziose, ma coi fatti corrispondenti ; imperocché si get-
tarono delle pietre contro la forza armata, prima che 
essa forza tentasse di scioglierli, anzi al primo invito 
fattole cortesemente di volersi disciogliere prima di 
entrare in città? 

Io credo che l'onorevole Crispi, avendo già dato 
prova di saper mantenere la sicurezza pubblica, anche 
con mezzi di rigore quando occorra, non avrebbe fatto 
altrimenti di quello che in questa circostanza ha fatto il 
sotto-prefetto di Faenza. 

Dunque tutta la questione, ripeto, sta nel riconoscere 
se l'autorità politica, se la forza pubblica furono co-
strette di adoperare la forza per respingere un'aggres-
sione ed una violazione alla legge. 

Ora poiché da tutti i rapporti ricevuti, così dall'au-
torità politica, come dal Ministero Pubblico, risulta che 
si è stati costretti di respingere la forza colla forza, e 
per far rispettare la legge, per difendere le persone, io 
non credo che possa da nessuna parte di questa Ca-
mera venirne fatto rimprovero al Governo, giacché un 
tale rimprovero altro non sarebbe che un elogio fatto 
alla resistenza. (Bene! a destra) Ora io non reputo che 
da veruna parte di questa Camera vi sia chi possa sor-
gere a sostenere che torni possibile il governare con 
simile specie di tolleranza. (Bene ! — Numerosi segni 
di adesione.) 

p r e s i d e n t e. La parola è al deputato Sineo. (Ai ooti! 
ai voti!) 

L A K Z A , ministro per l'interno. Se mi permette com-
pirò il mio dire, perchè non rifuggo da ogni spiega-
zione. 

Debbo ancora rispondere ad un'avvertenza fatta dal-
l'onorevole Crispi, al quale difficilmente sfugge il lato 
debole di una questione. 

Egli ha notato che non c'era l'intervento della guardia 
nazionale. 

Questo è vero. Ma perchè non è intervenuta? Pri-
mieramente perchè non si poteva mai supporre dalla 
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autorità che si volesse resistere alla forza pubblica ed 

all'autorità politica; in secondo luogo poi io sono per-

suaso che se l'autorità politica fosse stata previdente 

al segno di chiamare in quel giorno la guardia nazionale 

di Faenza sotto le armi, probabilmente da alcuni depu-

tati di quei banchi sarebbesi mossa un'altra opposizione 

al Governo. Si sarebbe per avventura detto che si era 

voluto provocare (Rumori a sinistra); che non vi era 

alcun indizio che potesse giustificare il Governo di 

chiamare in quel giorno onomastico del generale Gari-

baldi la guardia nazionale sotto le armi. (Interruzioni 

a sinistra, approvazioni a destra.) 

Mi permetteranno, giacché c 'è tanta previdenza da 

quella parte (Accennando alla sinistra) mi sia con-

cessa anche qualche previdenza da parte mia, e di fare 

qualche ipotesi... 

L A K Z A I Ì O . Non si può accettare; se fosse stata chia-

mata la guardia nazionale, non vi sarebbe stata la pro-

vocazione. 

I.ANZA, ministro per Vinterno. Quando si chiama la 

guardia nazionale sotto le armi è segno che il Governo 

ha il sospetto che la sicurezza pubblica possa essere 

compromessa; e tanto più in quel giorno in cui per la 

ricorrenza dell'onomastico di Garibaldi, molti apparte-

nenti probabilmente alla guardia nazionale fecero parte 

di quella comitiva. Dunque ben si vede che questa con-

vocazione sarebbe stata intempestiva. 

In quanto poi al chiedere l'intervento della guardia 

nazionale nel momento che accadde quel tumulto, que-

sto non era possibile; non vi era tempo assolutamente, 

perchè il tumulto fu di breve durata e in meno di un'ora 

tutto era finito. 

Se dunque la guardia nazionale non fu invitata ad 

intervenire, si fu perchè all'autorità politica non parve 

affatto che fosse il caso d'invitarla per ragioni di con-

venienza, ed anche direi per ragioni intrinseche, giacché 

non si poteva supporre che si volesse fare un movimento 

contrario alle leggi. 

Osservo poi anche, e qui fino ad un certo punto, io 

mi avvicino all'opinione dell'onorevole Crispi, che un 

Governo forte, un Governo liberale non deve adom-

brarsi così facilmente per qualche grido, ancorché 

questo grido non sia conforme alle istituzioni. Ciò è 

verissimo, quando si tratta di grida isolate; quando 

si tratta di opposizione, con una certa moderazione e 

con certe cautele oratorie, espresse in certi diari; ma 

quando le grida sono proferite da una moltitudine, e 

dirò da una colonna di 500 persone, le quali hanno alla 

testa una bandiera, e quando queste grida sono accom-

pagnate da una grandine di sassate, permettete che io 

vi dica, che sarebbe di una ingenuità adamitica il Go-

verno che lasciasse fare... 

1AZZABO. Ella sposta la questione. 

iiANZA, ministro per Vinterno. Non l'ha sposto niente 

affatto, anzi la pongo al suo vero posto. Pare a me che 

l'avesse spostata l'onorevole Crispi; perchè sembrò vo-

lesse far sospettare che le intimazioni e la compres-

sione fossero avvenute perchè si era pronunziato il 

nome di Mazzini, o gridato Viva la repubblica ! No, 

signori, niente affatto; avvennero perchè si credeva 

che non fosse conveniente nell'interesse dell'ordine 

pubblico di lasciar entrare di notte tempo in città una 

turba di cinquecento persone con a capo una bandiera, 

poi perchè ricevettero le intimazioni con delle sassate. 

Io non ho davvero compiuta la narrazione, e credete 

pure che quello che ho tralasciato non attenuerebbe 

per niente quanto ho esposto. Ma, signori, ora si tratta 

di un processo iniziato; ed anche il Governo sa imporsi 

certi limiti, allorché ci sono degl'imputati sotto l'auto-

rità giudiziaria; e non asserisce e non espone se non 

quello che è assolutamente mestieri di esporre, senza 

correre la taccia o il rimorso di avere caricato i colori. 

Però, se quello che esposi è vero, nè io dubito punto 

che lo sia, ciò basta per giustificare pienamente l'ope-

rato delle autorità politiche di Faenza. 

Conchiuderò con una rettificazione a quanto ha detto 

l'onorevoli Regnoli. 

Io ho dichiarato che la maggior parte delle persone, 

le quali hanno partecipato a quel banchetto, sono citta-

dini onesti, amici dell'ordine e della legge, e lo ripeto; 

ma ho sostenuto pur anche, che frammezzo alla più 

parte di cotesti giovani ardenti, esaltati, se si vuole, 

ma che io reputo buoni cittadini, si sono frammisti, 

come sempre interviene in tali casi, delle persone che 

potevano aver delle intenzioni non guari buone, non 

guari laudabili, vale a dire (se mi si permette di usare 

una frase vieta di troppo, è vero, per l'abuso che se ne 

è fatto sotto i Governi assoluti, ma che però esprime 

assai bene l'idea), della gente male intenzionata ; giac-

ché quelli che hanno gettato delle pietre, che hanno 

profferito contro l'autorità politica i nomi più bassi e 

più ingiuriosi, credo che non erano bene intenzionati. 

Ripeto adunque, che la massima parte di quei gio-

vani, sebbene focosi ed ardenti, non avevano alcuna 

intenzione di far male; ma che fra essi si erano fram-

misti (e da questi appunto i primi si devono guardarsi) 

degli individui, i quali per certo non erano animati 

delle stesse intenzioni. 

V A C C A , ministro di grazia e giustizia. Chiedo di 

parlare. 

Voci. No ! no ! Basta ! 

V A C C A , ministro di grazia e giustizia. Desidero ag-

giungere un solo schiarimento alle ampie spiegazioni 

date dall'onorevole mio collega il ministro per l'interno. 

Dirò che il procuratore generale della Corte d'appello 

di Bologna si rendeva sollecito di avvertirmi per tele-

gramma di questo fatto doloroso; faceva di più, egli 

stesso conducevasi sul luogo per fare delle indagini 

personali ed accurate, dietro le quali m'indirizzava un 

rapporto che ne' suoi particolari consuona appuntino 

cogli schiarimenti che aveva fornito l'autorità politica. 

La luce sarà fatta coli'istruzione giudiziaria, e così sarà 

adempiuto il voto dell'onorevole interpellante, deputato 

Regnoli. L'istruzione giudiziaria sarà condotta colla 

maggiore imparzialità, talché la risponsabilità cadrà 

sia sui tumultuanti, sia sugli agenti del Governo, se 
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avessero per avventura abusato della autorità confidata 
nelle loro mani. 

Voci. Ai voti ! ai voti ! 
PRESIDENTE . Essendo domandata la chiusura la 

pongo a partito. 
(È approvata.) 

SEGUITO DELL A DISCUSSIONE DEI  DUE SCHEMI DI 

IÌEOO E PER PROVVEDIMENT I FINANZIAR I  E PER 

UN PRESTITO DI  4 S 5 MILIONI . 

PRESIDENTE . L'ordine del giorno reca il seguito 
della discussione generale sui progetti di legge relativi 
ai provvedimenti finanziari ed al prestito di 425 mi-
lioni. 

La parola è al deputato Briganti-Bellini Bellino. 
BRIGANTI-BELLIN I  B. Signori, il Parlamento at-

tuale, che è ormai vicino a finire la sua carr iera, lascia 
dietro di sé la grande preoccupazione della questione 
finanziaria. 

Questo Parlamento che cominciò coll'avere su di sè 
il peso della politica, ottenne in quelle questioni dei 
risultati assai soddisfacenti, poiché la situazione poli-
tica è arrivata pressoché vicina al compimento. Ma al 
contrario la questione finanziaria si è ingrandita, ed 
era naturale che ingrandisse, poiché l 'unità italiana ha 
costato e dovea costar molto, benché abbia costato 
meno di quello che altre nazioni abbiano speso per fare 
l 'unità ed il costituire la nazione. E ciò avvenne perchè 
altre nazioni, come ieri disse qualcheduno, dovettero 
giungere a questo risultato con mezzi rivoluzionari, 
mentre noi ci siamo arrivati colla base e l'aiuto d'un 
Governo monarchico e regolare. Ma non può negarsi 
che la questione finanziaria non sia tuttora grave. 

Il Parlamento italiano, preoccupato dalle questioni 
politiche, forse non ha potuto, insieme coi Governi che 
si sono succeduti, rivolgere abbastanza la sua atten-
zione alla situazione finanziaria, e porvi tutti quei ri-
pari che si sarebbero per avventura desiderati. 

Ove però non vi si ponesse riparo, la situazione po-
trebbe ancora peggiorare, epperciò mi sembra che non 
sarà inutile esaminare il valore del nostro sistema fi-
nanziario ed i miglioramenti dei quali potrebbe essere 
suscettibile, onde rialzare il nostro credito. 

Qui ho sentito sempre e da tutti domandare delle 
economie, e di economie, certo, io credo che grande 
sia il bisogno. Se si fosse fatta una discussione gene-
rale sul bilancio, io aveva divisato di occuparmi di 
queste economie, e molte ce ne sarebbero a fare, ben-
ché sia d'avviso che non è nelle economie che si pos-
sono fare attualmente che si può trovare il farmaco 
che deve sanare le nostre finanze. Con ciò non intendo 
menomamente di affermare che non si debbano cercare 
delle economie, e che non si debba raccomandare al 
Governo di farne il più che sia possibile; ma non mi 
fermo su questa questione per non abusare del vostro 
tempo prezioso. 

L'economia maggiore sulla quale noi possiamo prin-
cipalmente contare ci deve venire dalla riduzione di 
certe spese che non è ora in nostro potere di dimi-
nuire, ci deve venire dalla diminuzione delle spese della 
guerra. Per queste non dipende da noi di stabilirne il 
tempo. Dobbiamo aggiornare la speranza di vedere di-
minuiti i sacrifizi richiesti dalle aspirazioni nazionali, 
e, per conseguenza, io prendo le mosse da ciò, che ac-
cetto la situazione attuale come necessaria, e mi pro-
pongo solo di esaminare se sia possibile di sollevare i 
contribuenti, compensando l'esagerazione delle spese 
con qualche miglior sistema di finanza, modificando 
tutto ciò che può nuocere alla ricchezza in punto di 
imposte per non inaridirne le sorgenti. Ma dare mag-
gior impulso alle opere produttive, come è nostro do-
vere, rendere i carichi meno pesanti e maggiori i van-
taggi, sembra una contraddizione. Tuttavia esami-
nando un poco più da vicino la questione, mi sembra 
di potervi dimostrare che essa non è tale, almeno in 
Italia. 

Quando si getta lo sguardo sulla questione finan-
ziaria nostra, avanti tutto grandeggia per mio avviso 
un fatto che è quello che deve dare la maggior fiducia 
nel nostro avvenire. Questo fatto è che in Italia le im-
poste non sono gravi. Nel 1864 la media delle imposte 
in Europa è stata all' incirca di 31 lir e e 70 centesimi 
per testa. Nella lunga lista degli Stati europei noi ne 
troviamo alcuni che costano poco, per cause eccezio-
nali, come sarebbe la Svizzera; non v'è bisogno che vi 
dica quali siano queste cause, fra 1« quali osserverò 
soltanto la sua neutralità e il non aver bisogno di avere 
un esercito.stanziale. Vi sono poi altri Stati i quali co-
stano poco senza avere la situazione eccezionale della 
Svizzera, per esempio la Turchia. Ma costano poco 
perchè non danno niente; noi non vorremmo seguire 
l'esempio di questi Stati. 

La media delle imposte delle grandi potenze va a 
lir e 38 per testa; se uniamo a queste la Spagna e 
l'Italia, ossia le due aspiranti ad avere il titolo legale di 
grandi potenze dalla diplomazia europea, andiamo a 
35. 53. La media in Italia va poco al disopra di lir e 28. 
Mentre in Fracia questa media è di oltre 56 lire, in 
Inghilterra va a più di 60. Cosa vuol dire questo? Vuol 
dire che l'Itali a è ancor lungi dall'avere raggiunto per 
la sua rendita tutto lo sviluppo possibile. 

Si fa soventi il confronto delle nostre finanze con 
quelle dell 'Austria. Ebbene, nell 'Austria si ha all ' in-
circa lo stesso carico d'imposta per testa come gli i ta-
liani, con questa differenza, rallegrante per me, che 
l 'Austr ia ha esauriti tutti i mezzi che la scienza econo-
mica ed i bisogni degli Stati possono suggerire per ca-
vare quattrini. Io mi rallegro di ciò, non perchè abbia 
mal animo verso di alcuno, ma finché l 'Austria aggra-
verà i suoi sudditi per servirsi delle imposte a danno 
dell'Italia io non posso a meno che rallegrarmi della 
loro mancanza. Quando essa se ne servirà per altro 
uso allora saremo buoni amici. 

L'Itali a dunque a confronto di questa sua rivale, ha 
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l'immenso vantaggio di avere ancora nell'avvenire 
questa grande riserva delle imposte la più feconda, la 
più ricca, la più grande, alla quale tutte le contribu-
zioni volontarie non potranno mai, non che raggiun-
gere, neppure avvicinarsi. Allato però a questa mi-
tezza dell'imposta italiana c'è un altro fatto, ed è che 
in Italia si lamenta che i carichi pubblici sian gravi. Da 
che nasce codesto ? Da ciò, per quanto io penso, che 
gli italiani non si rendono un conto abbastanza chiai ô 
ed esatto dell'erogazione dell'imposta; nasce da ciò che 
si è camminato fin qui alla cieca. Le imposte si esi-
gono, e dopo le imposte noi veniamo a contrarre degli 
imprestiti. Questi imprestiti si fanno allora che il vuoto 
è avvenuto, e si votano, come bisogna fare, senza di-
scussione e senza gemiti, facendo buon viso a cattiva 
fortuna, ed il pubblico non arriva a formarsi un'idea 
abbastanza chiara della necessità delle une e degli 
altri. 

Le cause di tutto questo sono, a mio avviso, molte-
plici. Prima di tutto gli italiani, dacché sono riuniti in 
una nazione, non hanno ancora veduto un conto che si 
potrebbe chiamare consuntivo, e che nel linguaggio 
burocratico, si chiama, credo, contabile. Insomma non 
hanno potuto vedere il conto di quello che in un eser-
cizio si sia realmente speso. La Commissione del bi-
lancio, della quale io mi onoro per la fiducia vostra di 
far parte da cinque anni, non ha potuto mai presentare 
nei suoi lavori il confronto di un'ipotesi come un fatto. 
Essa ha dovuto sempre confrontare un'ipotesi con 
un'altra ipotesi, ossia un bilancio preventivo con un 
altro preventivo, e non ha potuto mai maturare alla 
stregua, sottoporre all'esame, mettere al confronto di 
un conto consuntivo le previsioni che esso andava fa-
cendo delle varie spese dello Stato. 

A questo si aggiunge che il sistema della contabilità 
è estremamente complicato. Possono passare spese im-
portanti (si corre anche questo rischio) senza sanzione 
parlamentare. Nascono delle tardanze, e ne avete avuti 
dei frequenti esempi, per avere la situazione del tesoro. 
Vi ha confessato lo stesso ministro delle finanze che 
occorre per la situazione del tesoro un lavoro ripetuto 
e lungo e, quando si è arrivato in fondo, io credo che 
lo stesso ministro che lo presenta con tutta la buona 
fede possibile, non arriva ad essere perfettamente si-
curo dell'esattezza della situazione che dà, e non po-
trebbe esserlo. 

Da qui sorgon discussioni inestricabili perfino sullo 
stato di cassa, nel quale si volle perfino pretendere da 
alcuno che figurasse quel rame venduto, che fece in 
questa Camera soggetto di una questione posta poi sul 
tacere. 

Io che conosco l'operosità e l'ardore del mio onore-
vole amico il ministro delle finanze, confesso che aveva 
concepito una speranza che è rimasta delusa. In mezzo 
quest'ultima fase del nostro Parlamento, che si po-
trebbe quasi chiamar una fase di poteri dati, e io non 
dico questo a rimprovero, mentre io pure li ho votati... 

Una voce, E si è fatto male! 

HHKÌIXTI-15T<I M  B. E si è fatto bene... in questa 
ultima fase io sperava che l'onorevole Sella ci avesse 
presentato anche una legge sulla contabilità generale 
che io avrei votata con maggior soddisfazione che tutte 
le altre, perchè credo che di questa fosse maggiore il 
bisogno. 

Ma giacché ciò non si è fatto, permettetemi di 
esporre un principio sul quale mi sembra che la conta-
bilit à generale dello Stato dovrebbe stabilirsi. 

Un illustre statista italiano sotto la direzione del 
quale mi onoro di aver fatto i primi passi della carriera 
politica, il conte Rossi, diceva che lo Stato funziona 
nella gestione dei pubblici affari come il Consiglio di 
amministrazione di una società anonima formata di tutti 
i cittadini che compongono la nazione. 

Perchè dunque non prendere ad esempio queste so-
cietà? Perchè non uscire dall'empirismo? Se l'Inghil-
terra fosse rimasta stazionaria, se dopo la brillante 
fantasmagoria del dottore Price non avesse trovato 
nell'eminente statista che fu Pitt l'uomo che uscendo 
dai vieti sistemi seppe entrare in una nuova via, cer-
tamente non avrebbe potuto sostenere vent'anni di 
guerre che le costarono 15 miliardi, ed uscire da questa 
crisi senza avere il suo credito rovinato. Non avrebbe 
reso possibili le riforme che, compiute poi da sir Ro-
berto Peel, portarono così alto il nome e la prosperità 
di quel paese. 

Le spese adunque sono, secondo che a me pare, di 
due sorta, e di due sorta per mio avviso debbono essere 
le rendite. 

Le spese sono ordinarie o amministrative, cioè quelle 
che mantengono l'ottenuto, le spese di conservazione, 
le spese che nel linguaggio degli affari si chiamano ge-
nerali e di esercizio. Fra queste si devono annoverare 
il servizio del debito pubblico, l'amministrazione della 
giustizia, le spese per l'interna amministrazione, per la 
guerra, per la marina ; il mantenimento dei lavori pub-
blici eseguiti. 

Vi sono poi le spese straordinarie, che dovrebbero 
essere spese produttive, e sono quelle che sviluppano 
e accrescono la prosperità generale ed il progresso, e 
che nel linguaggio degli affari si chiamano Spese di ca-
pitale e di primo stabilimento. 

Queste, a mio avviso, sono le spese occorrenti per le 
strade ferrate, per gli altri lavori pubblici, per la pub-
blica istruzione ed in gran parte per noi anche le spese 
per la guerra e per la marina, perchè queste spese per 
l'Itali a possono considerarsi come spese di primo sta-
bilimento. 

Nelle spese amministrative la regola non può essere 
che una, l'economia. Nelle spese produttive il limite 
non può essere che la possibilità di soddisfarvi, mentre 
se si potesse far tutto in una volta quello che è utile di 
fare, bisognerebbe farlo. 

Qual è il modo di contenere le prime e le seconde nei 
loro giusti limit i e di applicare a ciascuna delle due 
categorie di queste spese, due categorie differenti di 
imposte ? 
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Il prodotto delle imposte non può servire ad ambe-
due le categorie di queste spese. 

Se colle imposte lo Stato avesse dovuto fare tutte le 
strade ferrate, tutti i porti, di cui aveva bisogno il no-
stro paese, e creare la marina, certo ci sarebbero vo-
luti dei secoli, e l'Itali a non si sarebbe costituita. Se lo 
Stato non ha fatto direttamente tutte le strade ferrate, 
vi ha supplito dando garanzie, dando una specie di de-
legazione del Governo alle compagnie che s'incarica-
vano di farle. In quest'ordine di cose diffatti le altre 
nazioni sono andate assai più avanti di noi. 

La Francia negli ultimi dieci anni ha fatto spendere 
cinque miliardi in lavori pubblici alle compagnie, e 
questi cinque miliardi non sono provenuti dall'imposta; 
le compagnie li han tratti dal pubblico, dal gran ricco, 
come viene il pubblico denominato. Se prendo ad e-
sempio i bilanci delle grandi compagnie si è che a buon 
diritto si possono confrontare con quelli degli Stati, 
perchè la loro importanza è quasi altrettanto grande. 

Io trovo che pel 1865 i bilanci delle varie compagnie 
ammontano ad un miliardo cioè 600 milioni per l'e-
sercizio, 400 milioni per il capitale. 

Queste compagnie cosa fanno ? 
Al conto d'esercizio mettono gli interessi durante la 

costruzione, il mantenimento, e poi quello che resta 
forma il dividendo e questo traggono dal traffico. 

Al conto capitale mettono la costruzione, lo sviluppo, 
l 'estensione, e questo lo traggono dalle obbligazioni 
ossia dall'imprestito. 

Noi al contrario fin qui come abbiamo fatto? 
Noi abbiamo indistintamente presi i fondi per ogni 

sorta di spese dalle imposte e dagli imprestiti, e se-
condo me ecco dove consiste l 'errore che fin qui ha 
retto la finanza nostra. 

Io mi rallegro che per la prima volta veggo un mi-
nistro delle finanze entrare in una via nuova e che 
mentre ci domanda degli imprestiti ci propone altresì 
delle tasse. Secondo me non c'è altro sistema finan-
ziario che questo molto semplice, ed è che ad ogni 
spesa che si propone si contrabbilanci una tassa, che 
per ogni spesa di quelle amministrative che si propone 
si provveda con una tassa, che per ogni spesa produt-
tiva che si propone si domandi un imprestito, e così il 
paese veramente ha un controllo effettivo su tutte le 
proposizioni che fa il Governo. 

Non basta allora la rettorica, non basta l'eloquenza 
dei vari ministri per arr ivare a far credere che quella 
tale o tale altra spesa è indispensabile, mentre qualun-
que sia l'eloquenza del ministro proponente la spesa, 
trova il suo collega delle finanze che gli butta addosso 
l'acqua fredda d'una tassa per trovar il modo di supplire 
a questa spesa. E quando io vi dico che le spese 
produttive vorrei che si facessero coll'imprestito, non 
vuol mica dire che questa serie d'imprestiti potesse 
essere indefinita; l ' imprestito porta necessaria conse-
guenza con sè interessi, e gli interessi essendo una spesa 
amministrativa esigono che appunto il ministro delle 
finanze metta a tortura il suo cervello per trovare una 

tassa, esige che dovendo mettere le mani nelle tasche 
dei contribuenti deve altresì loro dare delle buone 
ragioni per le spese che esso propone di fare. 

Infine quando io vi dico che domando una parte di 
questo fondo all' imposta e l 'altra all ' imprestito è per-
chè si riduce ad esservi due sorta d' imposta. 

L' imposta, quella che noi chiamiamo così, non è 
altro che ciò che voi prelevate sulla rendita, quello che 
qualche volta non basta al contribuente per i più stretti 
bisogni suoi e della sua famiglia, insomma è una prele-
vazione forzata, mentre l ' imprestito è un'al tra sorta 
d'imposta volontaria che voi mettete su quello che 
avanza, sui risparmi che già sono formati, e che cer-
cano collocamento. 

Questo è un mezzo perfezionato d' imposta che dà la 
facoltà di togliere quelle dall'altro genere che potreb-
bero essere nocive, che potrebbero inaridire la sorgente 
della ricchezza. 

L'imprestito diventa una forma di accomandita del 
lavoro. Il Governo diventa solamente il mediatore fra 
il contribuente e il capitalista, e in questo io non con-
vengo coll'onorevole Papa, il quale ieri voleva che gli 
imprestiti si facessero solamente all'interno. 

Per me che gl' imprestiti si facciano all ' interno od 
all 'estero non vuol dir niente. Quando all ' interno voi 
avete sovrabbondanza di capitali, quando all ' interno voi 
avrete ispirata la fiducia è certo che questi capitali ver-
ranno a voi molto più facilmente che quelli dell 'estero, 
perchè i cittadini italiani saranno molto più degli stra-
nieri messi in condizione di poter giudicare se l ' impre-
stito sia abbastanza giustificato e se i mezzi che il 
ministro di finanze propone per sopperire agli interessi 
siano bastevoli. 

Applicando questa teoria alle nostre cifre io comin-
cierò dal far riflettere quanti grandi aumenti possano 
avere le imposte in Italia. La fondiaria rustica non 
credo possa avere molto aumento per ora, ma l'im-
posta sui fabbricati, sulla quale il ministro della fi-
nanza ha già messo la mano, io credo che darà al paese 
delle grandissime risorse, e questo aumento lo ve-
dremo al principio dell'anno prossimo. In quanto alla 
nuova imposta sulla ricchezza mobile, la fiducia che io 
nutro che essa sarà fonte principalissima delle nostre 
risorse l 'attingo da quello che è avvenuto in altri 
paesi. Per non essere troppo lungo vi citerò un solo 
esempio, quello dell'Inghilterra. L'Inghilterra nel 1842 
ha riscosso 2,456,000 lir e sterline dalla ricchezza mo-
bile, nel 1863 è arrivata ad 8,600,000; nel 1864 ha 
sorpassato i 9 milioni di lir e sterline, e l'aliquota è 
rimasta sempre la stessa, il per 100 non si è mai cam-
biato; la differenza non pertanto è stata di sei mi-
lioni e mezzo di sterline, ossia 160 milioni di lir e ita-
liane. 

Le tasse di bollo e registro di cui ha parlato già l 'ono-
revole relatore nel suo rapporto, se dovessero raggiun-
gere le proporzioni che hanno in Francia, ci dovrebbe 
dare ancora 140 milioni piucchènon frutta adesso; le do-
gane dovrebbero darci dei grandissimi aumenti, il dazio 
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consumo ci offre appena dei saggi di ciò che gitterà al-
l 'erar io della nazione in avvenire. Ed in mezzo a tutto 
questo noi abbiamo il bilancio ordinario che dà 635 mi-
lioni d' imposte attualmente ed 806 milioni di spese, con 
una differenza di 171 milioni. 

E qui io aggiungo che non credo che questi 806 mi-
lioni si debbano tutti considerare come spese ordinar ie, 
mentre io f a w i so che nelle spese dei lavori pubblici, 
delia pubblica istruzione e della guerra vi sono forse 
100 milioni che non andrebbero a r igore di termini 
nelle spese ordinarie; ma pur tuttavia cogli aumenti 
che le imposte ci possono produrre questi 171 milioni, 
§è le imposte avranno quello sviluppo che debbono 
avere, potranno facilmente essere raggiunti e dovreb-
bero anzi essere oltrepassati. 

Quest'analogia f ra i sistemi di contabilità e di finanze 
che deve avere uno Stato e quelli che ha l ' industr ia 
privata non ci deve portare al l 'esagerazione, mentre 
l 'analogia non basterebbe a giustif icare le operazioni. 

P er arr ivare a dei buoni sistemi finanziari bisogna 
costituire il credito, e questo a me pare che sia fin qui 
mancato in Italia. 

Noi abbiamo fatto una legge nel 1861 che ha unifi -
cato, ma che non ha costituito il credito. 

Siffatti ogni volta che si venne a proporre un impre-
stito i ministri fin qui,si sono sempre presentati come 
se venissero a dire: badate, io vengo qui a commettere 
un delitto, ma è l 'ult imo, e non lo farò più. La Com-
missione poi, non parlo dell 'attuale, parlo delle Com-
missioni passate, la Commissione veniva e faceva delle 
situazioni più o meno rosee, ci diceva che dopo quello 
imprestito tutto era accomodato, e che noi avremmo ri -
gurgitato di danari e di mezzi. 

Questo non avveniva, quindi nuovi disinganni, quindi 
ne nasceva quel malessere di cui vi parlava nel pr in-
cipio del mio discorso, e la sfiducia nelle popolazioni 
sul nostro sistema finanziario, sfiducia che si comprende 
facilmente come sia sorta, ma che non è in alcun modo 
giustificata. 

Quanto alla costituzione del credito, entro con qual-
che esitanza in questo tema perchè so di essere in op-
posizione colle idee di moltissimi miei amici. Io credo 
che noi abbiamo commesso un grande errore: noi ab-
biamo abbandonato un principio, quello della ammort iz-
zazione, che è secondo me necessario. 

Il ministro Bastogi nel 1848 ci diceva che era un fal-
lace e vieto sistema quello dell 'ammortizzazione, che 
può r imettersi alia legge annuale il fissare l 'ammorta-
mento. Confesso che questo sarebbe stato un sistema 
come un altro, anzi migliore di molti altri perchè lo 
stabilire ogni anno un fondo per l 'ammort izzazione ri -
sparmiava la spesa della cassa d'ammortizzazione, che 
non consiglierei mai di costituire. Il fatto è però che 
non si è mai fatto nulla, ma si è ammort izzato con nes-
sun sistema dal 1861 in qua. Il Pasini nella sua rela-
zione ci diceva che l 'ammortizzazione è un'i l lusione; e 
ciò è vero, ma questa illusione mantiene il credito. Se 
quelli che debbono prestare vogliono essere in qualche 

modo r imborsati di ciò che sborsano, se vogliono avere 
la certezza che questi debiti non saranno indefiniti, non 
è chi domanda un imprestito che venga a fissare le 
condizioni morali, è quello che dà il danaro che ha il 
diritto di stabilirle. 

È vero che il sistema dell 'ammortizzazione è nato in 
Inghil terra dalle teorie di Pr ice, il quale esagerò questo 
sistema e ne fece una fantasmagoria. È vero che in In-
ghi l terra nacque la reazione perchè l 'ammortizzazione 
funzionò male, perchè vi fu malversazione nel l 'ammi-
nistrare quei fondi, ma questo non è un argomento 
contro il s istema, al quale prevalse un altro sistema, 
quello delle annuali tà. 

Dal 1832 al 1860 trentatre milioni di rendita furono 
ammortizzati in Inghi l terra col sistema delle annualità 
che al saggio inglese portano un capitale di un miliardo 
e cento milioni. 

In Francia coll'altro sistema dal 1816 al 1848 furono 
ammortizzati un miliardo e seicento milioni . In tempi 
normali l 'ammortizzazione funziona bene, in tempi 
anormali invece dà il credito che manca. 

L a r isorsa di voler imporre per ammort izzare è una 
risorsa che non regge, perchè il Par lamento non ve lo 
darà, e perchè il Governo non ha il coraggio di pro-
porlo. Lo Stato che non perisce mai dee avere di certo 
più previdenza del particolare che aumenta la consu-
mazione improdutt iva. 

Non può ammettersi un ricorso continuo al credito 
che assicurando l 'ammort izzazione coll ' interesse com-
posto o le annuali tà. 

V ' è la scelta f r a la riduzione e l ' interesse. Ma noi 
non abbiamo nè l 'uno ne l 'al tro: e questo per me è un 
sistema essenzialmente dannoso. 

L 'ammort izzazione e la riduzione non è altro che 
far pagare alle generazioni fu ture i vantaggi che go-
dranno. 

Aggiungete che col s istema della riduzione o dell 'am-
mortizzazione si ha un altro vantaggio, ed è che in Italia 
per il nostro debito consolidato attuale non andrebbe al 
disopra di cinque o sei milioni al l 'anno : per conse-
guenza avrebbe il merito della certezza. 

Noi abbiamo una cosa di più ; noi abbiamo quel 
gran fondo dei beni nazionali, i quali possiamo pren-
derli per base di una grande operazione di credito e 
che dà grande assegnamento di fiducia. P er conse-
guenza questo grandissimo vantaggio che noi abbiamo 
di non aver consumato i nostri capitali ci dà il modo 
di stabilire su basi razionali ed economiche l 'ammor-
tizzazione e di darci il mezzo che ad altri manca di 
poter seguire il sistema di applicare il credito per le 
spese produtt ive. 

Qui mi permetto di dire una parola sopra una f rase 
che ho sentito ieri dall 'onorevole Minghett i. 

L 'onorevole Minghetti parlò, da quel maestro che 
egli è in simili cose, del grande vantaggio che può ri -
cavare la nazione dai beni nazionali. Ed in questo io 
sono d'accordo con lui, e non aggiungerò alcun argo-
mento, che non potrei mai farlo non solamente meglio 
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di lui, ma neppure al pari di sì facondo eratore. Ma 
quando l'onorevole Minghetti parlò di disammortiz-
zare tutte le manimorte, io confido che abbia voluto 
escludere quelle della beneficenza. E sapete perchè bi-
sogna escluderle ? Sapete perchè la nazione vedrebbe, 
per quanto io credo, con grande rammarico che anche 
su quella specie di manomorta si mettesse la mano? 
Appunto perchè il credito non è abbastanza costituito. 

10 sono d'avviso che quando i beni nazionali avranno 
costituito il credito, anche le altre manomorte scom-
pariranno, ma scompariranno per loro scelta, per loro 
volontà, come un modo più semplice e più utile di am-
ministrare quelle rendite. 

La seconda condizione della costituzione del credito 
è la destinazione e l 'uso del prestito : quando gì' impre-
stiti servono a riempire il vuoto, è naturale che non 
possono ispirare grande fidncia. Quando la nazione ha 
veduto parecchi imprestiti succedersi l'un l'altro per 
ristabilire l'equilibrio e non raggiungere lo scopo, è 
naturale che la nazione si sia messa sull 'allarme. In-
vece se i prestiti si faranno per migliorare le condi-
zioni economiche e morali della nazione, allora l 'e-
same è libero, non si tratta della salute del paese, non 
si tratta del suo onore, e il benefìzio del prestito che 
si spera per l 'avvenire è già per sè stesso un com-
penso sufficiente, ed il paese concorre volenteroso ad 
offrir e i suoi risparmi. Così si rendono possibili gl ' im-
prestiti all ' interno, e quindi non vi è mai pericolo che 
si inaridiscano le sorgenti della ricchezza. 

11 paese verrà volenteroso a dare i suoi capitali, 
perchè la sua prosperità, il suo capitale stesso acquista 
un valore maggiore, ed allora solamente avremo un 
credito stabile e permanente, perchè avremo quelle 
tasse che qualche volta occorre d' imporre malgrado 
che la scienza economica le condanni. Queste forme-
ranno riserva per i casi straordinari ed eccezionali. 

Realizziamo adunque la riforma del bilancio, fac-
ciamo un bilancio veramente italiano. 

10 mi lusingo che il nuovo Parlamento lo vedrà, 
perchè mi sembra che l'onorevole ministro delle finanze 
cominci ad entrare in questo ordine d'idee, che, cioè, 
alle nuove spese egli vuole contrapporre tasse nuove 
o aumentare le antiche. 

11 Peel domandò all ' Inghilterra su\Vincome-tax, in 
venti anni, 3,000,000,000, ossia 170,000,000 all 'anno 
di sopra più, e li ottenne. Domandate al paese i fondi 
per compiere le opere pubbliche, e allora il pubblico 
ve li porterà, e il voto dell'onorevole Papa sarà sod-
disfatto. Il credito allora solamente diverrà popolare 
quando produrrà dei vantaggi ai contribuenti presta-
tori, che, come vi ho detto, non considero che siccome 
un'altra classe di contribuenti. Il credito diventerà po-
polare quando produrrà dei vantaggi diretti, dei quali 
questa classe possa godere, o di cui il paese potrà spe-
rare che godano i suoi figli.  Allor a il credito vi pro-
durrà la prosperità e la grandezza politica, la sicurezza 
e la concordia interna, e l 'assodamento dell'unità. 

In Italia ci è il privilegio che le questioni si capi-

scono presto; e quando il nostro credito sarà bene sta-
bilit o sulle sue vere e solide basi, gl'italiani, siatene 
sicuri, ci concorreranno volenterosi. Che i capitali non 
manchino ne abbiamo parecchie prove. Allorché s'è 
rit irata l'antica moneta, si è trovato che ce n 'era dap-
pertutto sotto terra molto più di quello che il ministro 
delle finanze ed il direttore del tesoro si aspettassero. 
Perchè questa moneta si nascondeva? perchè questi 
capitali si rendevano improduttivi? per l ' incertezza 
politica, pella restrizione delle transazioni industriali 
e commerciali, e forse per l'insufficienza dei mezzi di 
istituzioni di credito pubblico e sopratutto del credito 
fondiario. 

La Francia ha speso dei miliardi in istrade ferrate, 
ed a quest'impiego di capitali è dovuto se ella ha po-
tuto fare le grandi guerre che ha sostenute e le grandi 
imprese che ha realizzate. 

Io pongo fine al mio dire, poiché vedo che l'ora è 
tarda, e non voglio ricominciare oggi. Vi ringrazio, 
o signori, della costante e benevola attenzione che mi 
avete prestato. Voto l' imprestito perchè è una ne-
cessità, e lo voto con maggiore buona volontà perchè 
vedo che il ministro entra nella buona via. Voto con 
maggior soddisfazione i provvedimenti finanziari per-
chè vi scorgo che il ministro delle finanze dà le mag-
giori garanzie di voler provvedere con un'imposta al-
lorché crea una spesa. Il futuro Parlamento spero che 
adotterà le misure che serviranno a migliorare le nostre 
condizioni finanziarie, spero che verrà una legge di 
contabilità, e che vedrà applicati in questa materia gli 
ordini speciali che regolano le scritture commerciali, 
spero che l'onorevole ministro delle finanze creerà un 
sistema di ammortizzazione sui beni nazionali. 

Un altro Parlamento ed un altro ministro troverà in 
un avvenire forse possibile quella grande risorsa che 
ancora ci resta, che è la conversione, come fecero le 
altre grandi nazioni. Se a noi è stato dato di fare l 'unità 
della nazione, io ho fiducia, e vorrei che questa fiducia 
rimanesse nel paese, che ai nostri successori sarà dato 
il gradito compito di sviluppare la sua ricchezza e la 
sua prosperità. (Bravo!). 

(La discussione è sospesa a mezzogiorno e ripi-
gliata alle ore 1 1/2, colla presidenza del presidente 
CASSINIS). 

V O T A Z I O N E E A P P R O V A Z I O N E » E L L A L E O O E 

S V L L A L E V A I » E I N A T I N E L 1845. 

P R E S I D E N T E . Si procede all'appello nominale per la 
votazione a squittinio segreto sul progetto di legge per 
la leva militare sui nati nel 1845. 

(Segue Vappello.) 

Risultamento della votazione : 

Presenti e votanti . . . . . . 196 
Maggioranza 99 

Voti favorevoli. . . . 179 
Voti contrari . . . . 17 

(La Camera approva.) 
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PROPOSTA RELATIV A Ali DISEGNO »1 LEGGE 
l'EU LA COST8IIZION E »1 NAVI DA GUERRA. 

ANGIOLETTI , ministro per la marineria. Nella tor-
nata del 3 di questo mese ebbi l'onore di presentare 
alla Camera un disegno di legge relativo alla costruzione 
di otto navi da guerra. L'approvazione di questo pro-
getto è di grande interesse per la marina, e per tante 
centinaia di operai, in guisa che, se esso non Venisse 
approvato, resterebbero fra pochi mesi senza lavoro. 
Ma poiché la Camera al presente ha tante e sì gravi oc-
cupazioni, e non potrebbe forse esaminarlo negli uffici , 
io pregherei volesse ordinare che fosse mandato alla 
Commissione del bilancio, la quale molto probabilmente 
se ne potrà occupare. (Segni di dissenso) 

Si tratta di spese che per quest'anno sono già com-
prese nel bilancio. 

Qualora poi ciò non fosse possibile, pregherei che si 
nominasse un'altra Commissione, la quale se ne occu-
passe, come altre volte ha fatto la Camera. 

PRESIDENTE . Veramente io aveva qualche scrupolo 
a riunire gli uffizi , inquantochè la Camera è già so-
verchiamente occupata. Però, siccome la Commissione 
generale del bilancio ha dichiarato di ritenere come 
esaurito il suo compito, e forse non è più completa di 
fatto, vista l'urgenza della legge, se la Camera non 
avesse difficoltà, proporrei si riunissero gli uffizi mar-
tedì prossimo, al tocco; non sembra che quel progetto 
di legge possa dar luogo a molta discussione, ond'è 
che anche poco dopo le ore due la Camera potrebbe 
riunirsi in seduta pubblica. 

LEOPARDI . Domandolaparola per fare una proposta. 
Propongo che il presidente nomini questa Commis-

sione. 
Voci. No! noi Si mandi agli uffizi . 
PRESIDENTE . No ; li pregherei di non allontanarsi 

dalle regole ordinarie. 
MOSCA . Propongo che gli uffizi si riuniscano questa 

sera alle otto. 
LANZA , ministro per Vinterno. Non credo possibile 

che questa sera gli uffici si riuniscano per deliberare. 
HOSCA. Se si tratta di un argomento di tanta urgenza 

si dovrebbero riunire. 
ANGIOLETTI , ministro per la marineria. Se la Ca-

mera lo credesse, potrebbe occuparsene la Sottocom-
missione del bilancio della marina. 

MARTINELLI . La Commissione del bilancio, quando 
m'incaricò di presentare un riassunto dei rapporti sui 
bilanci passivi, intese di aver compiuto il proprio man-
dato. Allorché io presentai quel riassunto, feci appunto 
una dichiarazione, alla quale non aggiunsi alcun com-
mento perchè mi parve che fosse abbastanza significa-
tiva per sé medesima. 

Prego quindi la Camera di mandare i nuovi progetti 
agli uffìzi; crederei inopportuno di venire a dare quelle 
spiegazioni, le quali risultano dal rapporto già presen-
tato. Le conclusioni alle quali siamo venuti mostrano 
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chiaramente come la Commissione del bilancio si rite-
nesse sciolta. 

LANZ.4 , ministro per l'interno. Se la Camera me lo 
permette, risponderò brevi parole sull'osservazione 
dianzi fatta dal presidente della Commissione del bi-
lancio; e lo qualifico presidente perchè credo che lo sia 
ancora, come ritengo che la Commissione del bilancio 
sussista ancora. 

Abbiamo fatto al regolamento un'aggiunta che io re-
puto buona e proficua praticamente parlando, ed è che 
tutti i progetti di legge per maggiori spese siano man-
dati alla Commissione del bilancio, la quale appunto 
avendo sotto gli occhi il complesso della situazione fi-
nanziaria, è più in grado di giudicare dell'opportunità 
e convenienza di proporre alla Camera l'approvazione 
o la reiezione di esse. 

Ciò essendo, è evidente che la Giunta testé accennata 
è in permanenza, finché non è sostituita da altra Com-
missione del bilancio; essa, sin tanto che non ne sia 
eletta un'altra, deve rimanere in ufficio per ricevere ed 
esaminare tutti i progetti di legge, su cui debbe recare 
giudizio. 

Nel caso concreto, il progetto di legge a cui accenna 
l'onorevole mio collega, il ministro della marina, non 
concerne veramente una maggiore spesa, nel vero si-
gnificato che si dà alla cosa, ma bensì una spesa straor-
dinaria del bilancio; ma se vogliamo riferirci ai prece-
denti, si può anche considerare come maggiore spesa, 
perchè è il complemento di quelle spese straordinarie 
richieste per compiere l'armamento della marina. 

Quindi a me pare che, non trattandosi qui d'alcune 
disposizioni di massima, né di una spesa la quale abbia 
già radice negli antecedenti bilanci, si può benissimo 
darle il significato di una maggiore spesa, e però con-
templarla tra quelle che debbono essere esaminate dalla 
Commissione del bilancio. 

Io spero che l'onorevole deputato Crispi vorrà secon-
darmi in questa proposta, dettata unicamente nell'in-
tendimento di fornire alla marina tutti i mezzi neces-
sari, per essere preparata quando che sia alla difesa 
del paese. (Bene!) 

PRESIDENTE . Se non vi sono altre osservazioni, sarà 
trasmesso alla Commissione generale del bilancio. 

CRISPI . Io temo che non si riunisca. (Bisbigli — 
Conversazioni) 

PRESIDENTE . Se vi sono delle incertezze, io consul-
terò la Camera se si debba trasmettere questo progetto 
alla Commissione generale del bilancio, ovvero agli 
uffizi . 

ANGIOLETTI , ministro per la marineria. Faccio os-
servare che potrebbe anche succedere che la Commis-
sione del bilancio assumesse ora quest'incarico e poi 
non potesse adempirvi. Se ciò avvenisse, io, dico la ve-
rità, mi troverei in grandissimo imbarazzo, perchè, ove 
fossi obbligato a fare per decreto reale una spesa così 
rilevante come questa, per sottoporla poi all'approva-
zione del Parlamento, io davvero non me ne sentirei il 
coraggio. (Bene!) 
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Trattandosi di spesa di così evidente necessità, bi-
sognerebbe che in qualche modo vi fosse un'autoriz-
zazione. 

SINEO. Il mezzo più sicuro nell'interesse del Mini-
stero è che si rimandi agli uffici. Gli uffici siano convo-
cati per domani. Questa notte si stampi il progetto; do-
mani può esser esaminato negli uffici. 

Voci. È già stampato. 
DEPRETIS. Domando la parola per dare una spiega-

zione che forse potrà influire sulla risoluzione della Ca-
mera. 

Il progetto indicato dall'onorevole ministro della 
marina riguarda una spesa straordinaria nuova per la 
costruzione del materiale navale; la spesa era proposta, 
se ben ricordo, nella somma di cinque milioni. 

La Commissione del bilancio ha già esaminata, in 
massima, la questione ed ha creduto che nelle circo-
stanze in cui ci troviamo potesse questa somma limi-
tarsi a soli quattro milioni. 

Ora che la Camera creda che questo progetto di legge 
debba essere rimandato agli uffici, che dopo averlo di-
scusso nomineranno un'apposita Commissione o che 
piuttosto ritenga di mandarlo alla Commissione de! bi-
lancio nella quale una parte almeno dei suoi membri 
dovettero già in massima esaminarlo, io credo non im-
porta molto; se convenga l'uno o l'altro partito deci-
derà la Camera. 

Quello che è certo si è che la legge è indispensabile 
perchè provvede al complemento normale del nostro 
materiale navale. 

Se il ministro della marina non avesse questo fondo, 
i cantieri rimarrebbero senza lavoro e necessariamente 
si dovrebbe congedare la maestranza. 

Vede la Camera dunque di che necessità sia questo 
progetto di legge. 

LA N Z A , ministro per l'interno. Io propongo che 
questo progetto di legge sia mandato alla Commissione 
generale del bilancio. 

Del resto la Camera decida. 
MANCINI. Ad evitare il pericolo che, rinviato questo 

progetto di legge alla Commissione generale del bi-
lancio, essa non si trovi in numero, il qual timore si è 
manifestato dall'onorevole ministro della marina, io 
modificherei la proposta nel senso che il progetto di 
legge venga trasmesso dalla Camera all'esame di una 
Commissione speciale composta di tutti quei membri 
della Commissione generale del bilancio che saranno 
in grado di convenire insieme; dappoiché al certo la 
sotto-Commissione incaricata dell'esame del bilancio 
della marina da sè sola avrebbe in realtà potuto emet-
tere il suo parere sopra questo progetto, semplice-
mente per formalità sottoponendolo al voto della Com-
missione generale. 

Ora, se la Camera deliberi che i membri presenti 
della Commissione generale del bilancio, qualunque 
risulti il loro numero, compongano la Commissione in-
caricata di deliberare su questo progetto di legge, si 
avrebbe la certezza di ottenere l'avviso con la neces-
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saria prontezza, ed ogni pericolo sarebbe allontanato. 
(Sì! sì!) 

Voci. Ai voti! ai voti! 
CAVALLINI. Io appoggio la proposta dell'onorevole 

ministro dell'interno, poiché la Commissiono generale 
del bilancio non può a meno di tener conto della di-
scussione che ebbe luogo sin qui. Quindi io, interpre-
tando il voto di tutti gli altri miei colleghi che fanno 
parte di quella Commissione, ritengo che possa anche, 
a parte la stretta legalità, cioè quand'anche non si 
trovasse pienamente in numero, portare la sua atten-
zione sopra questo progetto di legge e riferirne alla 
Camera. (Segni di assenso) 

Voci. Ai voti ! ai voti ! 
PRESIDENTA. Vi è dunque la proposta di mandare 

l'esame di questo progetto di legge alla Commissione 
generale del bilancio, ben inteso però secondo la fatta 
proposta, che i membri della medesima che vi inter-
verranno possano costituirsi in Commissione speciale, 
e così deliberare quand'anche si trovassero in mino-
ranza rispetto al numero dei membri componenti la 
Commissione generale. 

Metto ai voti questa proposta. 
(È approvata). 

SE R I PR EN D E LA D ISCUSSIO N E S U I PRO V V ED I M EN T I 

FI N A N Z I A RI E PER UN PRES T I T O » 1 4 S 5 M I-

LI O N I . 

PRESIDENTE. L'onorevole Crispi ha la parola per la 
discussione sul progetto di legge relativo al prestito di 
425 milioni, e su quello che riflette i provvedimenti 
finanziari. 

CRISPÍ. Signori, io mi levo come colui che è incerto 
di rivolgere a voi un'ultima parola. La mia esitazione 
non è mica per l'argomento che si discute, ma per le 
conseguenze di questa discussione, le quali sono pre-
vedibili da tutti. 

Io non avrei che a ripetere quello che dissi altra 
volta al conte Bastogi ed al commendatore Minghetti 
allorché vennero a chiederci l'uno 500 e l'altro 700 
milioni effettivi di lire a mezzo di una emissione di ren-
dita pubblica. 

Oggi però lo farei senza alcuna speranza, giacché le 
condizioni della Camera, e per lo scarso numero dei 
deputati qui raccolti, e per l'agonia parlamentare in 
cui essa si trova... (Bisbiglio) pesano sull'animo mio, 
e mi vietano di credere che i miei consigli e i miei de-
sideri possano avere effetto. Ormai possiamo pronun-
ziare: — tanto è irrimediabile il sistema seguito da noi 
negli ultimi cinque anni — Consumatimi est. In luglio 
1861 avevamo innanzi a noi tutta una legislatura ed 
al febbraio 1863 alquanti anni ancora di lavoro legi-
slativo, e quindi una riforma era possibile. Oggi la 
Camera, l'hanno detto anche i signori che stanno agli 
opposti banchi, è chiamata da una legge di necessità 
a votare i provvedimenti finanziari e a dare al mini-
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stro delle finanze il danaro che ci chiede per mezzo di 
emissione di altra rendita. 

Né io dico questo per coloro che stanno accanto a 
me e che anche una terza volta rifiuteranno il voto 
per l'imprestito, ma pei signori che sempre hanno ac-
cettato il sistema di provvedere ai bisogni ordinarii 
dello Stato aprendo il Gran Libro del debito pubblico. 
Essi, siccome io accennava, sono in un momento direi 
quasi di coazione, in cui la libertà vera è loro tolta e 
devono, anche loro malgrado, fare la volontà dei mi-
nistri. 

Con tutto ciò al di fuori di quest'aula ci è qualche 
ragione potente che è d'impulso ai discorsi. E voi non 
potete apporre ad altro, se l'onorevole Minghetti sia 
venuto a rendere ragione del suo antico programma. 

Vi è poi un'altra ragione, la quale anch'essa è una 
guida che non dobbiamo dimenticare; ed è che un rie-
same dei fatti nostri è sempre utile, giacché all'avve-
nire bisogna che il passato serva di lezione. 

Questa Camera ha fatto quello che poteva nell'in-
teresse d'Italia, non quanto io credeva che avrebbe 
dovuto. 

La storia registrerà (Movimenti diversi) e peserà, 
prima di registrare, gli atti ed i voti di ciascuno; gli 
elettori, prima della storia, faranno giustizia. (Oh! oh!) 

Non lo credete? Bisogna sperarlo. La speme non bi-
sogna gettarla nel fondo degli abissi. Se la nazione 
non ci studia, non ci giudica, non ci tratta come cia-
scuno di noi si merita, allora ci sarebbe a diffidare un 
po' del nostro avvenire; ed io non diffido. L'opinione 
pubblica può essere tarda a formarsi, ma si formerà; 
ed i buoni avranno il trionfo; i tristi, i reprobi saranno 
condannati. (Ilarità ) 

Una voce. I sinistri saranno messi alla destra. (Siride) 
CRISPI. Che resta dell'opera legislativa di questi cin-

que anni ? 
Alquante leggi d'imposte che nei loro risultati non 

vi hanno dato quello che i ministri avevano previsto 
che dessero; e l'unificazione, anzi la fondazione del de-
bito pubblico italiano, ma non la creazione del credito, 
la diminuzione piuttosto del medesimo. 

Fra le istituzioni permanenti io non trovo se non che 
la Corte dei conti, che giustamente sovraneggia all'apice 
dell'amministrazione finanziaria, quantunque non tutti 
tengan ragione dei suoi giudizi. 

Per tutte le altre leggi, signori, c'è a ricominciare il 
lavoro: noi lasciamo alla prossima legislatura il debito 
di rivedere tutto il lavoro che da noi fu fatto. 

A questa Camera certo non si potrà togliere la lode 
di aver voluto la unità: spesso per febbre di unità com-
mise degli errori che per la causa da cui furono inge-
nerati sono scusabili e che bisogna sperare siano cor-
reggibili. Per tale febbre, giorni addietro, abdicava una 
parte della sua potestà, e come colui che ha fretta di 
uscire da questo palazzo, che teme del tempo minac-
cioso che lo incalza a andar fuori di questi lidi , diede 
al Governo del Re l'incarico di finire ciò che dlsa non 
aveva potuto neanche abbozzare. 

Dissi che fu fondato il debito pubblico, ma non creato 
il credito. 

Signori, basta osservare alla scala decrescente del 
prezzo della nostra rendita durante il tempo in cui 
furono contrattati i tre prestiti, per convincersi di 
questo vero. 

Al  1861, quando il ministro Bastogi presentava la 
legge del prestito, la nostra rendita era al 74 (Inter-
ruzioni al banco della Commissione); non abbiamo il 
resoconto dell'alienazione della nostra rendita, lo so, 
ma è certo che quando al 1861 la Camera decretò il 
prestito di 500 milioni effettivi la nostra rendita era 
fra il 74 e il 73. Basta vedere i listini di Borsa per 
persuadersene. 

Al  1863, quando si emise il secondo prestito, la de-
crescenza continuò; ci potrà essere qualche piccola 
differenza nelle mie cifre, ma è indubitato che dal 1861 
fino ad oggi la nostra rendita sempre ha disceso, e non 
credo che l'onorevole ministro mi possa provare il con-
trario. 

SEIAA, ministro per le finanze. L'anno 1861 finì 
col 63. 

CRISPÍ. All a fine dell'anno sì, ma cominciò col 74. 
La decrescenza c'è. Nel 1863 eravamo al 70, nel 1864 
al 66. Si possono variare un po' le cifre, ma la nostra 
rendita dal 1861 al 1864 è sempre andata in ribasso. 
Quale ne è stata la causa? 

Più che il movimento politico, la causa vera è stata 
il sistema economico, e con esso il sistema amministra-
tivo del regno. 

Contrarre degl'imprestiti per le spese ordinarie è uno 
di quei fatti anormali di cui sembra che a noi sia dato il 
privilegio. Gl'imprestiti si fanno per le spese straordi-
narie, in caso di guerra, per grandi lavori pubblici, per 
esigenze eccezionali, e che non è possibile soddisfare 
coi mezzi normali; ma quando si tratta di avere biso-
gna tenersi a quello che si ha. 

Diceva un celebre economista che emprunter c'est 
épargner. Quando si fanno degl'imprestiti, bisogna 
prepararsi a fare dei risparmi onde aiutare il paga-
mento del debito che si contrae. Io aggiungerò che gli 
imprestiti, laddove non siano produttivi e fecondi, sono 
la via che conduce a quella bancarotta che l'amico mio 
il deputato Musolino ha più volte preveduto, e di cui 
ci si fece sentire un saggio sul finire del novembre 1864. 

Ieri l'onorevole deputato Minghetti venne a dirci che 
il suo piano non è fallito. A suo avviso, a noi ne ha 
data una prova dall'onorevole ministro Sella nell'ul-
tima esposizione finanziaria. 

Io non so se sui banchi dei ministri c'era per ascol-
tarlo l'onorevole Lanza. Egli avrebbe dovuto ricordarsi 
delle cose dette nel luglio 1864 contro il nostro collega 
l'onorevole Minghetti, che allora reggeva le finanze. 
C'è a supporre che l'onorevole ministro dell'interno da 
alquanti mesi in qua ha dovuto ricredersi e convincersi 
che il capo del Gabinetto che precedette il suo non era 
nel torto. 

Di esposizioni finanziarie fin oggi se ne son fatte sei: 
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le prime due al 1861 dal ministro Bastogi, la 3a al 
1862 dal ministro Sella, la 4a e la 5a dal Minghetti, e 
l'ultima dal ministro Sella, il quale per la seconda 
volta regge lo stesso portafogli. Senza ricorrere a que-
ste sei esposizioni tutte in contraddizione l'una col-
l'altra, il disavanzo c'è, e se non possiamo ricavarlo 
con precisione dalle loro parole, lo conosciamo da un 
fatto che nessuno può negare. 

Dal 1861 a tutto il 1864 noi abbiamo dovuto con 
mezzi eccezionali mettere nelle casse dello Stato 1600 
milioni effettivi. Cotesti mezzi eccezionali furono il 
prestito dei 500 milioni che ci chiese il conte Bastogi, 
quello dei 700 milioni fatto dal commendatore Min-
ghetti, e i 400 milioni trovati dal ministro Sella coll'an-
ticipazione, in dicembre scorso, dell'imposta fondia-
ria, coll'emissione di una nuova rendita, e con altri 
provvedimenti che ancora non abbiamo dimenticati. 
Dividete coteste cifre, e troverete che abbiamo avuto 
nei quattro anni un deficit di 400 milioni all'anno. 

Il nostro sistema finanziario è come uomo che bar-
colla, ma non cammina. È rimasto sempre sul mede-
simo terreno; è vissuto incerto del domani, nel prov-
visorio, senza sicurtà dell'avvenire. 

Qui sta il primo vizio dell'amministrazione econo-
mica del nostro paese. 

Il conte Bastogi ci chiese l'esercizio provvisorio del 
bilancio per 15 mesi. L'onorevole Sella, ministro nel 
1862 (e non gliene voglio far colpa, perchè dovette 
reggere le finanze in momenti che direi eccezionali e 
quando egli non era neanco padrone del tempo) do-
mandò ed ottenne per altri nove mesi il provvisorio. 

Al 1863 ed al 1864 si discussero nel modo che me-
glio si potè i due bilanci, ma si votarono quand'erano 
mezzo consunti. Al 1865 abbiamo cominciato altra 
volta nel provvisorio, e vi finiremo. 

Cosa volete voi che nelle Borse europee si possa 
dire di noi, quando in cinque anni non ci è stato pos-
sibile di fissare su basi stabili e sicure un bilancio re-
golarmente votato e regolarmente consunto ? 

I prestiti, vi dissi, furono fatti per riempire i deficit 
degli anni passati. 

Al  1861 ed al 1862 i ministri, proponendoli, si pre-
sentarono a noi con qualche lusinga onde persuaderci 
ad accettarli. 

II conte Bastogi ci disse che gran parte di quel denaro 
avrebbe servito per prepararci al compimento dei destini 
nazionali, e per lavori pubblici di grande importanza. 

Il ministro Minghetti ci dichiarò che i 700 milioni 
gli sarebbero valsi pel pareggio. 

Il ministro Sella è più positivo; egli non promette 
nè pareggio, nè lavori pubblici, nè compimento dei 
destini nazionali. Il suo grido è: datemi 425 milioni, 
altrimenti non si può vivere. 

lo lodo la sua leltà e la sua sincerità, e duolmi di 
non poter votare per lui. La sola speranza che egli vi 
dà è che al 1866 avremo uno equilibrio inferiore ai 
100 milioni. A questo risultato vuol giungere con au-
menti d'imposte e con risparmi. 

Ciò lo mette in contraddizione coli'onorevole Min-
ghetti, il quale ieri ci dava la bella notizia che è finita 
l'epoca delle grandi imposte. 

MISGHETTI, NUOVE. 

CRISPI . Lo ha detto ieri. 
IIA MARMORA, -presidente del Consiglio. Si è sba-

gliato. 
MINGHETTI. Domando la parola per dare una spie-

gazione. 
PRESIDENTE. Il deputato Crispi permette che l'ono-

vole Minghetti spieghi le sue parole di ieri ? 
CRISPI . Volentieri. 
MINGHETTI. Posso aver pronunciato con voce poco 

chiara la parola nuoce, ma certamente dal contesto 
del mio discorso credo che non possa nascere dubbio 
sulle intenzioni con cui espressi quel concetto. 

Io dissi che, essendosi stabilita l'imposta sulla ric-
chezza fondiaria e sulla ricchezza mobile, sul dazio di 
consumo, sugli affari e sul trapasso delle proprietà, il 
periodo di formazione delle nuove grandi imposte è 
compiuto, che adesso »comincia un secondo periodo, 
quello di svolgerle, perfezionarle, ampliarle. 

Ho accennato poi ch'io non escludeva neppure la 
possibilità di qualche nuova imposta, e ho anche toc-
cato degli studi da me fatti sopra alcuni rami del-
l'accisa. 

Credo con queste dichiarazioni di aver rettificato una 
idea, o da me male espressa, o dall'onorevole Crispi 
male compresa. 

Ripeto che credo che il periodo di formazione delle 
nuove grandi imposte sia passato, che il compito che 
oggi comincia è quello di svolgerle, di perfezionarle, di 
ampliarle. 

CRISPI . Accetto la spiegazione dell'onorevole Min-
ghetti. 

Certo, ascoltando un oratore, noi non possiamo scen-
dere nell'animo suo, ma dobbiamo capirne le parole 
quali ci vengono dette, e quindi interpretarle secondo 
la loro naturale posizione. Ad ogni modo, accetto la di-
chiarazione dell'onorevole Minghetti, il quale crede che 
il tempo delle nuove grandi imposte sia terminato, e 
che non resta che a riordinare, ampliare, accrescere 
quelle che al presente esistono. Nulladimeno non credo 
che la mia proposizione possa essere scossa da tale 
spiegazione. 

L'onorevole ministro Sella crede che soltanto con 
le nuove imposte e coi risparmi debbano migliorarsi le 
nostre finanze, e che lo squilibrio al 1866 solamente 
con tali mezzi possa essere, secondo lui, inferiore a 
100 milioni. 

In verità, non saprei se l'onorevole ministro Sella 
abbia ne' suoi calcoli tenuto presente le conseguenze 
delle ultime leggi da noi votate. L'emissione della ren-
dita nel dicembre ultimo ha cresciuto il passivo di 5 mi-
lioni e mezzo di lire ; quella che andremo ad emettere 
col nuovo prestito ci produrrà un altro passivo di 40 mi-
lioni, o a un dipresso. (Interruzioni) 

Io non so al giusto a quanto si può vendere, e calcolo 
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sul saggio della Borsa; io non so che impegni può avere 
il ministro... 

sem. a, ministro per le finanze. L'emissione si può 
fare al 10 1/2. 
crispi. Guardando la condizione in cui siamo, ora 

che la rendita è al 62... 
Una voce dal banco della Commissione. E al 66 ! 
crispi. Ya bene, al 66; ma ci sono i Boni del tesoro 

i quali fanno concorrenza alla rendita, perchè danno 
agli speculatori un guadagno maggiore ed un più facile 
e pronto rimborso. 

Io non so a che prezzo potrà farsi l'emissione, ma 
non sarà certo a buone condizioni per noi. Del resto, 
sarà un argomento che conosceremo nella nuova Legis-
latura, ma possiamo per ora notare che sarà di 40 mi-
lioni la cifra che si dovrà aggiungere pel nuovo prestito 
al n«stro passivo. 

Si aggiunga la sovvenzione alle società ferroviarie, 
che è di circa 35 milioni. Finalmente si osservi che pei 
bilanci futuri verranno meno le rendite dei beni dema-
niali e delle ferrovie che l'altro giorno avete ordinato 
di vendersi, e, oltre all'aumento del passivo, avrete 30 
milioni di diminuzione nelle entrate. 

Da ciò vedete benissimo che nel bilancio del 1866 ci 
sarà un nuovo deficit di 100 e più milioni. 

Ora, perchè lo squilibrio delle finanze possa essere 
al 1866 inferiore ai 100 milioni, bisogna che l'aumento 
delle rendite dello Stato e i risparmi nelle spese vadano 
al di là di 300 milioni di lire. 

Io, per verità, non saprei come il ministro Sella po-
trebbe arrivare a questo risultato. 

Ad ogni modo, è una incognita della quale a suo 
tempo i nostri successori potranno avere la debita spie-
gazione. 

Signori, per l'avvenire io credo che tre soltanto sa-
ranno le grandi imposte sulle quali l'Italia potrà e dovrà 
contare : la imposta fondiaria, quella sulla ricchezza 
mobile e le dogane. 

La tassa sugli affari e il dazio-consumo io credo che 
non tarderanno a confondersi con l'imposta sulla ric-
chezza mobile. 

Non posso credere che i nostri successori lascieranno 
la legge sul bollo e registro e tutte quelle altre che fu-
ron dette tasse d'affari, e che dovremmo chiamare tasse 
d'inciampo agli affari. 

La legge sul bollo e registro ha creato un tale disor-
dine morale in alcune parti del nostro paese, che ove 
resti non potrà dare mai buon risultato. 

Tutte le volte che in alcune provincie dello Stato un 
individuo pensa a combinare un negozio, il primo stu-
dio che fa è quello di vedere quale sia il contratto che 
meglio gli convenga, affinchè paghi minori diritti fi-
scali. 

Quanto questo possa giovare alla moralità pubblica, 
quanto possa esser mezzo di inspirare sentimenti di 
lealtà e di patriottismo ai cittadini, lascio a voi il con-
siderarlo. 

Per quanto riguarda il regime, e direi pure la stabi-

lità delle nostre finanze, è ormai tempo che termini la 
continua minaccia dei crediti suppletivi, i quali per lo 
meno dovrebbero limitarsi ai soli casi di gravi neces-
sità politiche, di una guerra, di una calamità pubblica, 
di esigenze insomma che è impossibile prevedere. Come 
norma di governo, come sistema d'amministrazione è 
bene che cessi. 

I crediti suppletivi furono la piaga del Governo di 
Luigi Filippo. Voi trovate che quasi ogni anno in Fran-
cia gli oratori dell'Opposizione censurarono l'ammini-
strazione per l'abuso che se ne faceva. Ultimamente il 
signor Fould, ministro del nostro alleato, prometteva 
di liberare l'impero da quella piaga; non vi è arrivato, 
e non lo potrà, perchè colà il sindacato dell'opinione 
popolare e di quella del Parlamento è minore del no-
stro nelle materie di Governo. 

Noi dobbiamo correggere cotanto abuso. In gran 
parte il miglioramento del nostro avvenire economico 
sta nel limitare al potere esecutivo l'arbitraria facoltà 
di aprire crediti quanto gli aggrada. 

È bene intanto osservare che in Francia non si giunse 
mai nei crediti suppletivi all'enorme cifra di quelli stati 
presentati alla vostra illusoria approvazione. E dico il-
lusoria senza animo di offendervi, ma perchè quando la 
spesa è fatta, il voto sulla medesima diventa politico, e 
non v'è maggioranza che non dia un bill d'indennità al 
Ministero che da essa è sorto. 

Or bene, bisogna che le maggioranze mettano urt 
freno a sè stesse, e conseguentemente impediscano ai 
Ministeri che sorgono dal loro seno di eccedere dalle 
somme stanziate nel bilancio. 

Per avere un esempio degli abusi dei crediti supple-
tivi non devo guardare che due relazioni che mi stanno 
dinanzi, una presentata dal ministro Sella il 4 novem-
bre 1864, che ha un totale di 48,218,000 lire per crediti 
suppletivi, e l'altra di cui ci fu giorni addietro distri-
buita la relazione da una nostra Commissione spe-
ciale... 

lANzi , ministro per Vinterno. (Interrompendo) È la 
stessa. 
crispi. Il bisogno dei crediti suppletivi non ha di-

peso, siccome dovrebbe, dalle urgenze momentanee, 
dalle difficoltà di poter provvedere senza l'immediato 
concorso del Parlamento, ma dal sistema falso di con-
tabilità. 

E che la contabilità sia nel nostro paese disordinata, 
appare chiarissimo dalla difficoltà di avere una situa-
zione del tesoro. Ci vogliono sei mesi per averne una. 

L'onorevole commendatore Minghetti, ieri, fra i mo-
tivi che hanno prodotto tante disgrazie, imputò il fatto 
dei Governi provvisori. Un tempo cotesto era l'argo-
mento a cui ricorrevano tutti i ministri in difesa' dei 
disavanzi ch'era difficile legittimare; ma i Governi prov-
visorii, se peccarono nell'abolire qualche dazio, ebbero 
pure la virtù di abolire molte spese, ed ebbero anche 
un vantaggio; noi ogni sera sapevamo qual era lo stato 
di cassa, me ne appello al deputato Depretis, che fu 
prodittatore in Sicilia. 
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AiiiEvi . La cassa era piccola! 
crìspi. La cassa era piccola, dice il deputato Allievi, 

e sia pure, ma io Napoli era più grande di quello che 
non era in Sicilia, di quello che non era in Torino. Se 
poi l'onorevole Allievi è di quelli che credono che alle 
casse grosse sia dato il privilegio di ignorare l'attivo e 
il passivo con facilità, lascio a lui questo gusto. Per me 
ho la convinzione che mercè il telegrafo e mercè buoni 
libri, le casse, siano grosse, siano piccole, debbono 
dare, quando si vuole, la loro situazione. 

Mi si osserva da qualche nostro collega che vi è dif-
ferenza tra situazione di cassa e situazione del tesoro. 
Consento anch'io che questa differenza ci sia, ma so 
del pari che il conoscere la situazione del tesoro non 
sia cosa difficile; le sue condizioni non possono essere 
variabili, nè così incerte come sono state in questi cin-
que anni. 

Le spese appena stanziate in bilancio non possono 
subire radicali mutamenti, e per le imposte le sole indi-
rette sono incerte, ma al termine dell'anno se ne può 
riconoscere il finale risultato. 

Ebbene, cotesto risultato noi non l'abbiamo nè per 
le imposte dirette nè per le indirette, nè tampoco per-
le spese, perchè queste ogni giorno aumentano. 

Io dubito che qualche volta gli stessi ministri non ne 
sanno nulla, perchè dalla burocrazia si manipolano i 
conti dello Stato. 

A questa bisogna mettere la mano, e ci vuole au-
dacia. 

La nostra burocrazia, lo dissi altra volta, è l'esage-
razione della francese; dirò anzi che ne è la caricatura. 
Quello che al di là delle Alpi si fa con un impiegato, da 
noi si fa con quattro. 

Nel febbraio 1863 io dissi ai ministri d'allora, dissi 
altresì alla Camera, che bisognava riordinare la buro-
crazia. E prima fra tutte, la più importante, è la mili-
tare, la quale ci costa più che negli altri paesi. L'am-
ministrazione militare ci fa subire delle spese, le quali 
in un regno come il nostro, che è ne'suoi primordi e 
non deve permettersi inutili lussi, sono imputabili a 
grave colpa. 

Viene dappoi il riordinamento della burocrazia civile. 
I compartimenti postali e dei telegrafi, e le tesorerie?, 
che sono forse alcune di quelle ruote che rendono diffi-
cile la conoscenza della situazione del tesoro, dovreb-
bero essere soppressi. 

Converrebbe anche abolire le direzioni del debito 
pubblico. 

La Francia non ne ha, e la rendita francese si nego-
zia, corre, fa il suo giro, senza altro bisogno che la di-
rezione generale, la quale è alla capitale. 

Aggiungasi a ciò la soppressione dei circondari, che 
chiesi altre volte, e che oggi ripeto, perchè credo che 
siano inutili all'andamento dell'amministrazione civile. 
In Italia devesi sviluppare e render vigoroso il comune. 
II comune deve essere base dello Stato, e per le asso-
ciazioni intercomunali bastano le provincie. Necessario 
è ancora l'affrancamento dell'insegnamento pubblico. 

Abbia termine, o signori, l'insegnamento ufficiale, di-
chiarate autonome le Università degli studi, ordinate 
intorno a queste l'istruzione primaria e la secondaria. 
Il Governo non s'immischi nè in quistioni di metodi, 
nè nella scelta dei libri di scuola. Lasci alla scienza 
libero il volo ; non abbia l'ambizione di costituire una 
scienza che sia l'eco delle sue idee, una scienza che sia 
l'immagine del potere. 

Abbandonate la Chiesa e lasciate che viva della sua 
propria forza; abbandonate anche gli altri culti, e in 
ciò il sistema americano sia il modello per l'Italia; fate 
che i comuni e le provincie si provvedano da per loro 
senza una diffidente tutela di tutto ciò che vuoisi pel 
loro benessere morale ed economico. Allora, signori, 
vedrete, con la libertà, ristabilito l'equilibrio delle 
nostre finanze. 

10 comprendo che, ove il mio disegno fosse attuato, 
i ministri resterebbero privi di una parte della loro 
potestà, la quale naturalmente andrebbe alle popolari 
rappresentanze. Nulladimeno eglino ne avrebbero com-
penso nella diminuzione della loro risponsabilità e in 
una maggiore libertà di azione nella sfera delle attri-
buzioni che loro resterebbero. 

Non lascierò di rammentare che fra le tante riforme, 
non ultima dovrebbe essere la oculata sorveglianza dei 
pubblici stabilimenti. Guardate ai cantieri e agli arse-
nali; e non dimenticate i magazzini di approvigiona-
mento e di forniture. 

Invigilate, finché sono sotto la vostra autorità, le 
pubbliche costruzioni, acciocché l'Italia abbia buone 
opere pubbliche, e non isprechi il danaro negli aggio-
taggi e nei lucri di inonesti intraprenditori. 

Dissi più innanzi che saranno lesole imposte del-
l'avvenire l'imposta fondiaria, quella della ricchezza 
mobile, e le dogane. 

Ora soggiungerò che ad accrescere l'introito di co-
teste imposte sia necessaria l'abolizione dei monopolii. 
Non credete che questi sianp sorgente di ricchezza; 
essi sono vincolo all'industria. L'industria infrenata non 
può avere facile svolgimento, onde viene tolta alla ric-
chezza privata una parte della sua forza, la quale ren-
derà meno allo Stato, sia che ne alimenti le casse per 
mezzo dell'imposta fondiaria o di quella sulla ricchezza 
mobile. 

Faranno i nostri successori quanto ora son venuto 
esponendovi? Qui sta la questione. 

11 mio parrebbe un testamento politico ; resta al paese 
di leggerlo ; se il popolo ha occhi da leggere e mente 
da intenderlo, l'avvenire d'Italia sarà assicurato; se no, 
nuove difficoltà sorgeranno, le cui conseguenze nes-
suno può prevedere. 

lo capisco che le grandi individualità di questa Ca-
mera saran mandate al nuovo Parlamento; soltanto i 
soldati resteranno sul campo; e tra i soldati i ribelli, 
cioè coloro che hanno impedito alla maggioranza di 
riordinarsi e di dare all'Italia una migliore amministra-
zione. Ricordate, o signori, che in questo Parlamento 
le grandi riforme mancarono perchè la maggioranza 
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spesso si divise in varie frazioni e non le fu possibile 
mettersi d'accordo. 

Una voce. E la Sinistra, non fu essa divisa? 
CRISPI. La Sinistra non poteva mutare le vostre de-

liberazioni. Farò osservare agli onorevoli miei colle-
ghi, che noi potevamo indicare gli errori commessi, o 
prevenirli, quando credevamo ci fosse pericolo di er-
rori ; ma nella bilancia dei voti questa povera Sinistra 
non poteva pesare, imperocché dopo i lunghi o brevi 
discorsi, egli è sempre dall'urna che appariscono i ri-
sultati. 

Voi della maggioranza, l 'ho detto più volte, e non è 
nuovo oggi il dichiararlo, siete stati uniti tutte le volte 
che la paura politica vi raccolse. Quando la paura venne 
meno, ciascuno ebbe i suoi pensieri ed i suoi desideri, 
cercò d'insinuarli e farli prevalere, onde talora accadde 
che per meschine transazioni si venne a risultati che 
non furono mai benefìci pel paese. 

Ebbene questi soldati, lo ripeto, resteranno sul ter-
reno nella campagna elettorale che andrà ad aprirsi. 
Le grandi individualità, i generali, r i torneranno. Tutti 
però, partendo di qui, non dimentichiamo il passato, ed 
esso ci sia esperienza per l 'avvenire. Fedeli al nostro 
giuramento ed agl'impegni presi sino dai primi mo-
menti in cui furon gettate le basi dell'unità nazionale, 
ricordiamo al popolo che i sacrifizi non sono mai troppi, 
che la libertà compenserà i sacrifizi e feconderà la na-
zione, che esso guardi all'Italia, e che mandi alla nuova 
Camera deputati onesti e indipendenti che compiano 
l'unità della patria. (Bravo! Benissimo!) 

D O H A K D A D E I- G U A R D A S I T Ì L I I L I P ER F A C O L TÀ » 1 

J P B O C E D I M E N TO C O N T RO I I . D E P U T A TO » A L -

I A N T I . 

PRESIDENTE. Debbo dare una comunicazione alla 

Camera. 

L'onorevole guardasigilli scrive alla Presidenza 
quanto segue. (Movimento di attenzione) 

Tor ino, 14 apr i le 1865. 

Onorevolissimo signor -presidente! 

Mi corre obbligo di trasmettere alla signoria vostra 
illustrissima perchè venga sottoposta alla Camera una 
rappresentanza diretta al ministro guardasigilli dal 
regio procuratore presso il tribunale circondariale di 
Torino, con la quale rappresentanza, invocandosi l 'ar-
ticolo 45 dello Statuto, si chiede il consenso della Ca-
mera stessa, onde si proceda contro il deputato Bal-
lanti, imputato d'un articolo inserito nel giornale la 
Monarchia Italiana, incriminato per querela di diffa-
mazione e d'ingiuria pubblica prodotta dal ministro 
delle finanze, commendatore Quintino Sella. 

Accolga i sentimenti di mia alta considerazione.. 

Il ministro guardasigilli 
GIUSEPPE VACCA. 

Tor ino, 14 apr i le 1865. 

Onorevolissimi signori ! 

I l signor commendatare Quintino Sella, ministro delle 
finanze, con atto del 1° del corrente aprile, ebbe a que-
relarsi per diffamazione ed ingiuria pubblica a suo 
danno commessa in un articolo intitolato; La nomina 
del -prefetto a Firenze, inserito nella terza pagina del 
foglio numero 88 del giornale la Monarchia Italiana, 
colla data venerdì 31 marzo 1865. 

L'azione penale intentata dalla parte offesa fu rivolta 
contro Luigi Ferrerò, gerente responsabile del riferito 
giornale, e contro l'autore del detto articolo, qualora 
venisse indicato, e la parte offesa accordò espressa fa-
coltà tanto al Ferrerò, quanto all'autore, designando 
di dare la prova dei fatti in quell'articolo specifica-
mente indicati. 

Proseguita nella forma della citazione diretta la ri -
ferita azione penale, previa notificazione al gerente 
Ferrerò della facoltà concessagli di dar prova dei fatti 
diffamatorii, venne il medesimo assegnato a comparire 
il 13 del corrente aprile innanzi al tribunale circonda-
riale di questa città per esservi giudicato sulla fattagli 
imputazione di diffamazione e d'ingiuria pubblica fatte 
col mezzo della stampa a danno del commendatore 
Sella, inserendo il mentovato articolo nel citato foglio 
del giornale la Monarchia Italiana. Reato previsto 
negli articoli 27, 28 della legge 26 marzo 1848; 570, 571 
e 572 del Codice penale. 

All'udienza fissata pel pubblico dibattimento com-
parve il gerente Ferrerò, senzachè siasi prevalso della 
facoltà che gli competeva, giusta il datogli diffidamento 
di dar la prova dei fatti diffamatorii, e senza che abbia, 
siccome lo poteva, dichiarandolo nella lista dei testi-
moni per lui presentata, od in altro atto autentico, in-
dicato l 'autore dell'articolo incriminato. 

Il gerente Luigi Ferrerò nel subito interrogatorio 
non contrastò la sua imputabilità ; disse di non aver 
prova alcuna da somministrare; solo addusse che dai 
suoi testimoni sarebbesi conseguito come il deputato 
Ballanti fosse l 'autore dell'articolo di che si tratta. 

Si compieva l' istruzione orale in pubblica udienza 
colla escussione dei quattro testimoni indicati nella lista 
presentata a difesa del Ferrerò. 

Avendo i difensori del Ferrerò instato perchè fosse 
sospeso il giudizio affinchè contemporaneamente col 
loro difeso fosse pur giudicato siccome imputato del 
soggetto reato il deputato Ballanti, il tribunale sta-
tuendo sulle rispettive istanze ed osservazioni delle 
parti pronunciò sentenza, con la quale accolse l' istanza 
della difesa e sospese la spedizione del dibattimento. 

Il commendatore Sella, costituitosi parte civile, non 
interpose appello da tale sentenza, lo stesso si fece per 
parte del Ministero Pubblico. 

Importando alla parte civile ed all'interesse pubblico 
di proseguire sollecitamente l ' intrapreso giudizio, nè 
ciò potendo dopo l 'emanata sentenza ottenersi altri-
menti che colla citazione del deputato Ballanti, siccome 
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imputato autore dell'articolo incriminato, occorre per 
l'osservanza del disposto dell'articolo 4 dello Statuto 
fondamentale del regno il previo consenso della Ca-
mera. 

In tale condizione di cose con fede del verbale di 
udienza e della citata sentenza si ricorre alle SS. VV. 
onorevolissime richiedendole perchè loro piaccia ac-
cordare il consenso a che pel reato sovra indicato si 
proceda contro il deputato Panfilo Ballanti. 

Il Procuratore del Re 
BOBBIO. 

Verbale di dibattimento. 

L'anno mille ottocento sessantacinque alli tredici 
del mese di aprile in Torino e nella sala delle udienze 
per la sezione correzionale del tribunale di questo cir-
condario. 

Presenti gli illustrissimi signori avvocati Riccati ca-
valiere Vincenzo vice-presidente, Rocci cavaliere Fau-
stino, e Curio cavaliere Marcello giudici, con intervento 
del Pubblico Ministero in persona del signor avvocato 
Uberto Cravotto sostituto del signor procuratore del 
Re e coll'assistenza del sostituto segretario infrascritto. 

All e ore dieci e mezzo mattutine il signor presidente 
dichiara aperta l'udienza, ed introdotto il pubblico nella 
sala ordina chiamarsi a spedizione la causa promossa 
dal signor commendatore Quintino Sella del fu Maurizio 
d'anni 37, nato a Mosso Santa Maria, residente a To-
rino, Ministro delle finanze, parte civile. 

Contro Ferrerò Luigi del fu Vincenzo di anni cin-
quanta, nato a Casale Monferrato,, residente a Torino, 
gerente del giornale la Monarchia Italiana. 

Imputato di diffamazione e di ingiuria pubblica fatte 
col mezzo della stampa a danno di sua Eccellenza il 
commendatore Quintino Sella ministro delle finanze. 

Il signor commendatore Sella parte civile compare in 
persona del signor causidico Prospero Girio di lui pro-
curatore speciale per mandato 2 corrente mese auten-
tico Signoretti, ed è assistito dal signor avvocato Desi-
derato Chiaves. 

L'imputato compare in persona ed è difeso dai signori 
avvocati Tommaso Vill a e Angelo Bosio. 

Interrogato Fimputato sulle sue generalità dichiara 
di riferirsi a quelle sovratenori zzate. 

Dal segretario si dà lettura dei verbali e rapporti re-
lativi alla causa e del capo di imputazione. 

Quindi il signor presidente interroga l'imputato sul 
fatto che costituisce il soggetto dell'imputazione, e 
questi, mentre ammette che all'epoca in cui venne pub-
blicato il numero 88 del giornale la Monarchia Italiana 
in data 31 marzo 1865, egli rivestiva la qualità di ge-
rente del giornale stesso, dichiara che l'articolo incri-
minato venne inserto nel suddetto periodico senza che 
egli ne conoscesse il contenuto. 

L'avvocato Villa , nell'interesse della difesa, fa in-
stanza acciò siano in pria sentiti in esame i testi presen-
tati dall'imputato. 

La parte civile ed il Pubblico Ministero non fanno a 
ciò alcuna opposizione. 

Venne quindi introdotto il teste Franchini Francesco, 
il quale presta giuramento di dire tutta la verità e niente 
altro che la verità, a senso degli articoli 283 e 285 del 
Codice di procedura penale, e previa la prescritta am-
monizione, ed interrogato sulle generali, risponde chia-
marsi Franchini Francesco del fu Eustachio, di anni 
quaranta, nato a Tortona, residente aTorino, tipografo, 
non parente o interessato colle parti. 

Depone che allorquando venne pubblicato l'articolo 
incriminato, egli si trovava a Firenze ; reduce da detta 
città, avendo letto l'articolo stesso, ed avendo chiesto 
a quelli della direzione del giornale chi ne fosse stato 
l'autore, gli vennne risposto che la parte di esso rela-
tiva al contratto dei panni era stata dettata dal deputato 
Ballanti, e che il medesimo aveva insistito per la pub-
blicazione del fatto stesso, dicendo che ne assumeva la 
responsabilità : ignora però chi abbia compilato l'ar-
ticolo. 

Interrogato il teste ad instanza della difesa, dichiara 
di avere conoscenza dell'articolo precedentemente pub-
blicato nel suddetto giornale sotto la data del 19 dicem-
bre ultimo, e di essersi anzi trovato presente allorché il 
deputato Ballanti dettava quell'articolo, e dichiarava 
che i documenti erano abbastanza chiari perchè egli po-
tesse asserire quanto diceva. 

Interrogato il teste ad instanza del Pubblico Mini -
stero : 

Depone che il deputato Ballanti ebbe un'ingerenza 
diretta nella l'edazione del giornale la Monarchia Ita-
liana sino al 20 dicembre ultimo ; da quell'epoca in poi 
cessò dall'ingerirsi, i suoi consigli però erano sempre 
bene accolti, ma non aveva alcuna autorità sulla reda-
zione del giornale. 

Aggiunge ancora il teste, che egli ebbe a fare un con-
tratto col deputato Ballanti e certo Pozzuoli per la stampa 
del giornale la Monarchia Italiana per tutto l'anno 
mille ottocento sessantaquattro ; dopo poco tempo il 
Ballanti si disse assoluto padrone del giornale e faceva 
fronte in proprio alle relative spese ; dopo due mesi co-
minciò a cessare di puntualità nei pagamenti ; egli in 
allora affittò al Ballanti la tipografia mercè diverse cam-
biali rilasciategli dallo stesso Ballanti, e state quindi 
protestate per difetto di pagamento, in guisa che sul 
finire di agosto ultimo egli era creditore di lire cinque 
mila verso il deputato Ballanti; riprese in allora le re-
dini della tipografia e fece tutti gli sforzi possibili per 
continuare nella pubblicazione del giornale onde poter 
essere soddisfatto del suo credito; il Ballanti fece il 
programma per la redazione del giornale, e di quando 
in quando si portava all'ufficio di direzione dello stesso. 

Introdotto il teste sull'instanza della parte civile, di-
chiara che il Pozzuoli da esso nominato si è quello che 
già fu segretario del signor marchese Pepoli. Sull'in-
stanza della difesa si dà atto alla stessa della dichiara-
zione or ora fatta dal teste. 

Introdotto il teste Carlo Pancrazio, il medesimo presta 
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giuramento di dire tut ta ]a verità, e niente altro che la 
verità a senso degli articoli 283 e 285 del Codice di pro-
cedura penale, e previa la prescrit ta ammonizione, ed 
interrogato sulle generali, 

Risponde: 
Chiamarsi Pancrazio Carlo del fu Punzio, di anni 29, 

nato a Tortona, residente a Torino, avvocato, non pa-
rente od interessato colle parti. 

Depone di aver letto l 'articolo incriminato; egli non 
sa propriamente chi ne sia stato l 'autore; intese però 
dire dalle persone componenti la direzione del giornale 
la Monarchia Italiana, che la notizia, del fatto relativo 
al contratto dei panni, era stata fornita dal deputato 
Ballanti; chiese che se vi fossero documenti tali, che 
valessero a comprovare i fatti tenorizzati in detto arti-
colo, gli venne risposto che non ve n 'erano. 

Aggiunge di essersi trovato all'uffizi o della direzione 
di detto giornale, allorché il deputato Ballanti disse 
che era stato eletto a relatore della Commissione sul 
progetto di legge relativo a maggiori spese sui bi-
lanci 1863 e 1864, e di avere inteso lo stesso Ballanti 
a dire, come in quel progetto di legge vi fossero molti 
imbrogli. 

Introdotto il teste Giani Giuseppe, il medesimo presta 
giuramento di dire tutta la verità, e niente altro che la 
verità a senso degli articoli 283 e 285 del Codice di pro-
cedura penale, e previa la prescrit ta ammonizione, ed 
interrogato sulle generali, 

Risponde: 
Chiamarsi Giani Giuseppe del fu Pietro, di anni 56, 

nato a San Sebastiano (Tortona), residente a Torino, 
proprietario, non parente od interessato colle parti, 

Depone che essendo solito di recarsi nell'ufficio della 
direzione del periodico la Monarchia Italiana a leg-
gervi il giornale, ebbe più volte a vedere in esso il de-
putato Ballanti: quindici o venti giorni pr ima della pub-
blicazione dell'articolo incriminato, e mentre egli se ne 
stava in detto uffici o di direzione intento a leggere il 
giornale,, vide entrare lo stesso deputato Ballanti, e in-
tese come parlando questi col direttore Bassi dicesse 
che vi fossero cose brutte, brutte, lo intese a parlare di 
dieci milioni, e di un contratto di panni, ma egli non 
può esattamente r i fer i re di cosa intendesse parlare il 
deputato Ballanti. 

Sa che il deputato Ballanti portava degli articoli alla 
direzione del giornale la Monarchia Italiana perchè 
vi fossero inserti, ma ignora chi abbia redatto quello 
incriminato. 

Introdotto il teste Bassi Ercole, il medesimo presta 
giuramento di dire tutta la verità e niente altro che la 
verità a senso degli articoli 283 e 285 del Codice di 
procedura penale, e previa la prescri t ta ammonizione, 
ed interrogato sulle generali: 

Risponde chiamarsi Bassi Ercole fu Pietro Giovanni, 
d'anni t rentaquattro, nato a Rivonazzano, residente a 
Toriìio, professore in belle lettere, direttore del gior-
nale la Monarchia Italiana, non parente o interessato 
colle part i. 

Depone che quegli che diede notizia alla redazione del 
giornale del fatto relativo al contratto dei panni si fu il 
deputato Ballanti, il quale ebbe anzi a pregare la dire-
zione onde fosse un tale fatto pubblicato nel giornale 
dicendo che aveva documenti comprovanti la ver i tà di 
quanto asseriva. 

Quanto agli altri fatti dice che vennero inserti nel-
l 'articolo incriminato per opera di altr i, che egli non 
sa chi possano essere; siccome poi tale articolo venne 
fatto e poi variato, così egli non sa dire chi sia lo scrit-
tore dello stesso; aggiunge che il deputato Ballanti non 
lesse per intiero l 'articolo incriminato pria che venisse 
pubblicato. 

L'avvocato Chiaves dà lettura di una lettera che il 
deputato Ballanti scriveva al ministro Sella in data di 
ieri, nella quale il deputato Ballanti protesta contro 
coloro che hanno pronunziato il suo nome come autore 
dell'articolo incriminato, e presenta tale lettex â al tri -
bunale. 

I l signor avvocato Vill a avuta la parola presenta 
copia della relazione della Commissione sul progetto di 
legge relativo alle maggiori e nuove spese sui bilanci 
1863, 1864, sottoscritta dal deputato Ballanti ed ap-
poggiandosi, che dalle deposizioni dei testi riesce ac-
certato chi fu l 'autore dell'articolo incriminato, chiede 
sospendersi il dibattimento e procedersi contro detto 
autore. 

L'avvocato Chiaves nel l ' in teresse della parte civil e 
dichiara di r imettersi alla saviezza del tr ibunale. 

Il Pubblico Ministero avuta la parola si oppone al 
rinvio instato dalla difesa perchè non varia la posizione 
giuridica del Fer rerp; perchè i fatti deposti dai testi-
moni fanno, sebbene in modo incerto e vago, autore il 
deputato Ballanti siccome ispiratore di una parte sol-
tanto dei fatti diffamatorii; perchè il gerente dopo la 
sfida lanciata nell 'articolo di che si t rat ta ebbe agio e 
tempo a dare le prove ed indicare gli autori dell'articolo 
incriminato e deve a sè stesso imputare se noi fece. 

L'avvocato Villa , replicando, persiste nella presa 
conclusione per la sospensione del dibatt imento. 

Il presidente dichiara che il tr ibunale si r i t i r a per 
provvedere sull 'elevatosi incidente, e dopo essersi il 
tr ibunale r i t irato a t rat tenuto per qualche tempo nella 
Camera di Consiglio ne esce e pronuncia la seguente: 

Ordinanza in nome di S. M. Vittorio Emanuele II 
per grazia di Dio e per volontà della Nazione Re 
d'Italia. 

Attesoché il ministro Sella querelante e costituitosi 
parte civil e dichiarò nella sua querela d' instare pel pro-
cedimento e contro il gerente del giornale la Monarchia 
Italiana, e contro l 'autore della diffamazione ivi conte-
nuta, qualora venisse indicata; 

Attesoché l ' imputato Fer re rò Luigi , citato all 'udienza 
d'oggi, alla quale trattandosi di procedimento per cita-
zione diretta, solo poteva proporre i suoi mezzi di di-
fesa e denunciare in conseguenza quanto credesse uti le 
nel l ' interesse della medesima, avrebbe, col mezzo di 
quattro testi presentati ed uditi senza opposizione, indi-
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cato, come autore della più grave delle diffamazioni 
contenute nell'articolo incriminato, il deputato Ballanti; 

Attesoché è giurisprudenza adottata che venendo co-
nosciuto l'autore della diffamazione fatta col mezzo 
della stampa debbasi cumulativamente procedere e 
contro il gerente del periodico e contro l 'autore denun-
ciato, e che ciò deve tanto più aver luogo nella fatti-
specie, nella quale si viene a secondare le istanze della 
parte lesa, al cui arbitrio la legge lascia l'iniziativa della 
relativa azione penale; 

Per questi motivi reietta l'opposizione del Pubblico 
Ministero; 

Fa luogo alla sospensione del dibattimento dalla 
difesa instata; quale ordinanza viene dal signor presi-
dente letta ad alta voce in pubblica udienza, in presenza 
del Pubblico Ministero, della parte civile e dello im-
putato 

Firmati all'originale: 

RICCATI , presidente — Rocci e CURLO , giudici 
— POGGI , sostituto segretario. 

Del che tutto si è fatto constatare col presente ver-
bale, che venne scritto dal signor presidente e dal se-
gretario. 

Questa pratica sarà trasmessa agli uffici per le oc-
correnti deliberazioni, a tenore dei regolamenti. 

BOGGIO . Domando la parola. 
PRESIDENTE . Ha la parola. 
ROGGIO . Credo essere interessato l'onore del Parla-

mento a che si sappia come il nostro collega Ballanti, 
non appena ebbe udito che taluno lo aveva designato 
qual coautore o complice di quell'articolo, presentasse 
querela per calunnia e diffamazione contro i quattro in-
dividui che formolarono quell'imputazione. 

Credo essere altresì conveniente che si sappia come 
il deputato Ballanti, nel presentare la querela di calun-
nia e diffamazione, soggiungeva che egli si metteva sino 
da quel momento a disposizione del procuratore del Re, 
affinchè, se per avventura questi avesse creduto più 
conveniente di estendere immediatamente anche a lui 
il procedimento penale, egli intendeva di rinunziare 
sino da quel momento, per quanto potesse da lui di-
pendere, alla prerogativa del deputato... (A sinistra: 
Oh! oh!) 

CRISPÍ . Domando la parola. 
ROGGIO . Ho detto appunto per quanto potesse da 

lui dipendere, imperocché so bene che nessuno può di 
proprio arbitrio spogliarsi di una prerogativa la quale 
è data non nell'interesse dell'individuo, ma nell'inte-
resse dell'istituzione. Ma ho creduto e credo che la 
condizione del deputato Ballanti fosse già abbastanza 
grave per fatto di questa domanda d; procedimento, 
perchè un dovere di riguardo e di giustizia imponesse 
l'obbligo a me, cui questi fatti sono specialmente noti, 
di comunicarli alla Camera. 

Il che però io feci non per conchiudere col pregare 
la Camera di voler indugiare o negare il suo assenso, 
ma anzi perchè ho un tutt'altro mandato da adempiere. 

CAMER A DEI  DEPUTAT I — Discussioni — 4° Periodo. 1208 

So d'eseguire l'incarico che mi affidò l'onorevole Bal-
lanti, porgendo a nome suo viva preghiera alla Camera, 
affinchè voglia colla maggior sollecitudine possibile ac-
cordare la chiesta facoltà che si estenda il procedimento 
contro di lui; imperocché egli è più d'ogni altro interes-
sato, a che questo procedimento entri colla maggiore 
speditezza nell'ultima sua fase. Dico ch'egli è in ciò più 
d'ogni altro interessato, perchè ornai per il dibatti-
mento di ieri, l 'onore del signor ministro Sella ha otte-
nuto la più ampia e la più larga riparazione possibile: 
ha ottenuto tale riparazione, della quale i suoi più sin-
ceri e schietti amici non avrebbero saputo augurargli 
maggiore. 

E infatti quale risultato potrebbe essere più efficace 
di questo che ci dà il contegno degli accusatori, i quali 
dopo aver sfidato il ministro a processarli, non appena 
il processo si fa, battono in ritirata, e cercano riversare 
sopra altri la responsabilità del proprio operato? 

Prego adunque la Camera, per l'incarico che me ne 
diede l'onorevole Ballanti, a volere colla massima sol-
lecitudine accordare l'autorizzazione che anche a lui 
s'estenda il procedimento. 

PRESIDENTE . Il deputato Crispi ha facoltà di parlare. 
CRISPI . Non occorre più che io parli, dopo le parole 

dell'onorevole Boggio. 
PRESIDENTE . Dunque non resta altro, se non che la 

Camera voglia riunirsi negli uffici al più presto. 
CRISPI . Domattina. 
I I A N Z A , ministro per l'interno. Questa sera; è cosa 

che sarà breve. 
IHA.SSA.RI . Vorrei sottoporre un dubbio alla Camera 

perchè nel caso il dubbio sia sciolto in senso afferma-
tivo, la cosa potrebbe essere presto composta. Non si 
potrebbe accordare la facoltà di... (Rumori.) 

Io domando di essere illuminato : è indispensabile di 
ricorrere agli ufficii ? Se mi si dice di no, io mi accheto. 

PRESIDENTE . Non possiamo prendere una deter-
minazione che sarebbe contraria ai precedenti sinora 
seguiti. 

Io credo che sia necessario che la Camera si riunisca 
negli uffici per deliberare in proposito, e se essa cre-
desse di adunarsi questa sera alle ore 8. 

La Camera avrà ivi comunicazione delle due lettere 
e del verbale che vi sta annesso; essi saranno immedia-
tamente stampati. 

CRISPI . Chiederei che nel mentre che gli uffici si 
uniscono fosse anche trasmesso loro il disegno di legge 
sull'incompatibilità parlamentare. (Movimenti.) 

PRESIDENTE. Va bene. Gli uffizi sono dunque con-
vocati per questa sera alle ore 8. 

L'incidente è terminato. 

SI RIPRENDE LA DISCUSSIONE SUI PROVVEDI -

MENT I  FINANZIAR I  E PER UN PRESTITO DI  4 S 5 

MILIONI . 

PRESIDENTE . Si passa alla discussione sul prestito 
dei 425 milioni. 
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L'on orevole Massari ha la parola. 

m a s s a r i. Sign or i, tu t te le volte che il Governo del 
Re, per p rovvedere alle esigen ze delle finanze ed alle 

n ecessità dello Sta to... (Con v ersazion i.) 

p r e s i d e n t e. P r ego gli on orevoli deputati di non 

stare n ell'em iciclo. 

MASSARI. Diceva adunque che tutte le volte che il 

Gover no del Re, per p rovvedere alle condizioni delle 
finanze ed alle esigen ze dello Stato, è ven u to a ch ie-

dervi la facoltà di fa re ciò che l'on orevole deputato 
Cr ispi teste defin iva aper tu ra del Gran Lib r o, tu t te le 

volte, io d ico, che il Gover no del Re vi ha ch iesta que-

sta facoltà, io sono stato nel n overo di coloro che alla 
dom anda hanno data r isposta a fferm at iva. Ed èra na-

tu ra le: volendo il fine, doveva voler n ecessar iam en te 
i m ezzi; volendo le spese, doveva volere i m ezzi di sop-

per ire ad esse. Volen do l'a rm am en to n azion ale, volendo 
l'a t t ivazione dei lavori pubblici, volendo l'ord in am en to 

del paese, non poteva, per necessità di logica, r ifiu tare 

al Governo del Re i m ezzi per essere in grado di at-
tuare tu t te queste cose. 

Io non so davvero sopra quali basi solide e logiche 

poggiasse il r im provero che ci r ivolgeva l'on orevole 
Cr ispi di non aver saputo far alt ro se non apr ire il 

Gran Lib r o. Ascoltan do il suo d iscorso coll'a t ten zione 

che m er itava la persona dell'ora tore, ad ogni t rat to 
credeva che egli fosse per accen n are alla Cam era ed 

al paese i m ezzi che a senso suo, si dovevano ten er e, 
p iu t tosto che apr ire il Gr an Lib ro. L'ho ascoltato, e re-

ligiosam en te ascoltato; ho aspet ta to, ed ho aspet tato 

in van o. 

All a fine del d iscorso dell'on orevole Cr ispi io ne so 
tan to quan to ne sapeva al pr incip io. On d 'è che il suo 

d iscorso sotto questo punto di vista si r iduce ad una 

pret ta asserzione cr it ica, ed a n ien t 'a lt ro. 

Io del resto mi com piaccio, come questa m at t ina 
com piacevasi l'on orevole m io am ico il deputato Br i -

gán t i-Belli n i, che questa ter za proposta di aper tu ra 
del Gran Lib r o, fat ta dacché è radunato il Par lam en to 

ita liano, sia stata per la pr ima volta accom pagn ata da 

una dom anda di p rovved im en ti finanziari. Questo è un 
eccellen te s istem a, poiché è ben natura le che tu t te le 

volte che si fa appello al cred ito si m ost ri al tem po 
m edesimo il fermo proposito, il deciso volere che si ha 

di t r ovare i m ezzi di fa re onore agl' im pegni ch e, con-

t raendo i debit i, si ven gono ad assum ere. 

P er questo r iflesso adunque io aggiu n go, a quelli 
dell'on orevole Br igan t i-Bellin i, i m iei r in graziam en ti 

a ll'on orevole m in ist ro delle finanze. 

Del resto, e tu t ta questa d iscussione, e la esposi-
zione finanziaria p resen tata da ll'on orevole m in ist ro, e 

la bella relazione dell'egr egio m io am ico il deputato 

Br oglio, mi pare che abbiano dissipato (fino ad un 
cer to punto ben in teso) quelle t in te così fosch e, con 

le quali si è volu to rappresen tare finora le condizioni 
delle nost re finanze. Mi pare che siamo ben lon tani da 

quegli u lt imi giorni di d icem bre nei quali sem brava che 

fossimo per precip itare nella voragine della bancarot ta. 

È eviden te, o sign or i, che né il Par lam en to, né i l 
Gover n o, possono t r ovarsi soddisfat ti dell'a t tua le con-

d izione delle nost re finanze, e che non debbono di cer to 
cessare dal por re in opera tut ti quei p rovved im en ti 

che saranno n ecessari per r istau rar le e per avvia r le a 

quella condizione di floridezza e di p rosper ità che noi 
tut ti desider iam o; ma in pari tem po dobbiamo essere 

convin ti che il nostro paese non solo è r icco, non solo 
è in grado di far fron te a tut ti gì' im pegni che a nome 

di esso si con t raggon o, ma che esso, checché se ne sia 

volu to d ire in con t rar io, ha già acquistato la gr an de 
vir t ù dei popoli liber i, va le a d ire di avere im parato 

da ll'esper ien za e d im ostrato col fat to che la liber tà 

costa, e costa m olto, e che per con servare ed am pliare 
i benefizi che abbiamo già con segu ito, non solo dob-

biamo con t in uare, ma andar più olt re nella via dei sa-
cr ifizi . 

Quan to alla condizione speciale delle finanze, natu-

ra lm en te oratori più com peten ti di me en t reran no nei 
par t icolar i; io mi lim it o soltan to, e lo farò molto laco-

n icam en te, ad accen n are alla quest ione polit ica. 

Eviden tem en te tu t te le volte che si p resen ta una 

dom anda di prest ito la quest ione di fiducia sor ge, e 
sorge di per sé stessa. Sopra di questo non ci può es-

sere il m enomo dubbio. Dopo avere enunciato questo 
fat to, dopo avere soggiun to che avendo io la m aggiore 

fiducia negli uom ini che adesso seggono sul banco dei 
m in ist r i, mi t rovo naturalm en te condotto a dare il m io 

voto favorevole a questa domanda di p rest ito. Avr ei 

esaur ito il m io com pito se non sen t issi la n ecessità di 
r ispondere ad alcune parole che ieri sfuggirono a ll'on o-

revole deputato La Por t a, e che oggi, mi a ffret to a 

d ir lo, hanno già t rovato il loro cor ret t ivo nelle parole 
pronunciate dal suo am ico polit ico e m io am ico perso-

n a le, il deputato Cr isp i. 

L'on or evole La Por ta fece ieri il p rocesso alla m ag-

gioran za di questa Cam er a, l'on orevole Cr ispi que-
st 'oggi, non oso dire più giusto, perchè sono persuaso 

che n ell' in ten zione del deputato La Por ta non c 'è en-
t rato n essun sen t im en to ost ile o m alevolo ver so la 

m aggioran za di questa Cam er a, ma cer to più im par-

zia le, l'on orevole Cr ispi ha detto queste parole che son 
lieto di aver potuto raccogliere a m isu ra che erano 

pronunciate dal suo labbro; « Questa Cam era ha fat to 
ciò che poteva n ell ' in ter esse d ' I t a lia, a questa Cam era 

non si può disdire la lode di aver volu ta 1' un ità; questa 

Cam era ha avu to la febbre dell'un ità. » 

Men t re r in grazio l'on orevole Cr ispi di queste parole 

p rego l'on orevole deputato La Por t a, il quale non so 
se capitano o soldato, ma che cer to m ilit a ai fianchi 

dell'on or evole deputato Cr isp i, lo p rego a m et tersi 

d 'accordo con lu i. 

i i a p o r t a. Siamo d 'accordo. 

MASSARI. L'on or evole deputato La Por ta andò ieri 
sino a dire (io non ho let to il suo d iscorso, per conse-

guen za non posso far a lt ro se non citar lo di memoria,̂  

e se mi s fu gge qualche in esat tezza lo p rego a voler-
m elo d ire); l'on orevole La Por ta ha detto che per noi 
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maggioranza di questa Camera basta che ci siano nove 
uomini su quei banchi (Indicando il  banco dei ministri) 
per appoggiarli; nove uomini sui banchi dove siedono i 
ministri: e tutto è detto: siamo soddisfatti: non doman-
diamo altro. 

Io a questa asserzione dell'onorevole La Porta potrei 
rispondere con dei fatti; ma siccome non voglio evo-
care dolorose reminiscenze, siccome siamo in tempi 
nei quali più che mai è necessario di togliere ogni pre-
testo ai rancori ed ai risentimenti fra le diverse fra-
zioni che compongono la maggioranza di questa Ca-
mera, io non dirò verbo su questo (Segni di approva-
zione); potrei fare anche un'allusione all'avvenire e 
dire che qualora per le vicende naturali degli ordini 
costituzionali l'onorevole deputato La Porta ed otto 
dei suoi amici fossero chiamati a sedere su quei banchi 
probabilmente egli non troverebbe in questi banchi il 
contegno condiscendente e docile che ora si figura, e 
proverebbe un acerbo disinganno. 

Ma io preferisco porre la questione anche nei ter-
mini nei quali è stata posta dall'onorevole deputato di 
Girgenti, e dico : sì, signori, noi abbiamo appoggiato 
il Ministero passato, ed ora appoggiamo virilmente ed 
affettuosamente il Ministero attuale (Movimenti di-
versi) ; e che perciòì facciamo noi forse questione di 
persone? 

Noi non badiamo ad altro se non che agli interessi 
del paese, all'interesse della unità italiana, e poco ci 
preme di vedere se su quei banchi sieda il tale uomo 
politico, ovvero il tal altro ; purché egli svolga il pro-
gramma della politica nazionale,, purché egli si serbi 
fedele a questo programma noi non domandiamo altro, 
noi non gli domandiamo la sua fede di battesimo, noi 
gli diamo il nostro voto porchè siamo convinti che nelle 
condizioni nelle quali dal 1860 versa l'Italia, e credo 
che per un pezzo sarà ancora così, è mestieri dare al 
Governo la massima forza, attesoché il Governo non 
solo rappresenta il principio di autorità, ma rappresenta 
pure nel modo il più spiccato, il più schietto, il principio 
che tutti abbiamo a cuore, il principio dell'unità nazio-
nale. E ciò noi dobbiamo farlo e lo facciamo, o signori, 
anche per persuadere sempre più le nostre popolazioni 
dell'immenso divario che corre tra il Governo italiano 
ed i tristi, deplorabili e non nazionali Governi che lo 
hanno preceduto. 

E indubitato, o signori, che per necessità di patria, 
per dovere, durante un quarto di secolo noi, la maggior 
parte almeno di quelli che seggono in questo recinto, 
non abbiamo fatto altro se non che predicare alle nostre 
popolazioni colle parole e coll'esempio, l'opposizione 
costante contro il Governo; noi abbiamo rappresentato 
ed eravamo perfettamente nel vero, il Governo come 
un nemico contro il quale fosse dovere rivolgere tutte 
le forze della nazione. Adesso, grazie all'opera nostra, 
ai Governi assoluti è subentrato un Governo nazionale, 
un Governo il quale è l'emanazione della maggioranza 
di questa Camera, che è naturalmente la maggioranza 
della nazione. 

Ora noi avremmo grandissimo torto, saremmo in 
grandissimo errore, se applicassimo a questo Governo 
i principii che applicavamo ai Governi passati. Ma, mio 
Dio ! non faccio torto alle nostre popolazioni dicendo 
che nella loro mente il concetto di questa distinzione, 
il concetto del divario che separa il Governo attuale dai 
Governi antichi non è così perfetto come è nella mente 
nostra. Io con ciò non voglio dire che si debba preclu-
dere l'adito ad una savia e leale opposizione, dico sola-
mente che è d'uopo che gli uomini liberali abbiano cura 

• in tutti i loro atti ed in tutte le loro parole di dimostrare 
alle popolazioni che il Governo, ben lungi dall'essere 
quello che era altra volta, un nemico pubblico, non è 
altro se non che un'emanazione della maggioranza 
della nazione, e che, secondo i voleri di questa maggio-
ranza, esso rimane, oppure cade dal potere. 

La nostra maggioranza, o signori, non si raccoglie 
intorno agli uomini, ma si raccoglie intorno ai principii. 

L'onorevole deputato La Porta disse anche ieri che 
era una maggioranza raccolta intorno alla politica per-
sonale del conte di Cavour ; la maggioranza invece fu 
raccolta intorno alla politica nazionale del conte di 
Cavour; la sua persona, per quanto rispetto potesse 
ispirare, e ne ispirava moltissimo, la sua persona era 
all'intuito fuori causa ; noi ravvisavamo in lui l'inter-
prete glorioso e fortunato di quei principii la cui attua-
zione ci ha menati al punto ove siamo, ma il nostro era 
culto, torno a ripeterlo, alle dottrine, alle massime, e 
non alle persone. 

Basta il gettar l'occhio sopra le persone che popolano 
questi banchi (Indicando i banchi della destra e dei 
centri) per vedere, per persuadersi quanto la mia as-
serzione sia fondata e giusta. 

Qui vedete, o signori, le gloriose reliquie di tutte le 
assemblee politiche che furono in Italia nel 1848 e 
nel 1849, ne vedete delle assemblee costituzionali di 
Napoli, di Roma e di Firenze, ne vedete delle assem-
blee repubblicane di Roma e di Venezia e della stessa 
Firenze. 

(Il  deputato Camerata-Scovato Francesco dice al-
cune parole a voce bassa all' oratore). 

Un amico mi avverte che ho dimenticato Palermo, 
e me ne duole ; aggiungo dunque che vedete anche le 
reliquie dei componenti del Parlamento siciliano del 
1848 e 1849. 

(Interruzioni a sinistra.) 
Facendo l'elogio della maggioranza della Camera na-

turalmente io non dico nulla contro la minoranza. 
La maggioranza della Camera è stata criticata, e 

quindi io mi credo in diritto e in dovere di difenderla: 
con ciò non reco offesa a nessuno dell'altra parte della 
Camera. (Voci. Ha ragione.) 

E non solo, o signori, vedete raccolti in questa mag-
gioranza gli uomini i quali nel 1848 e 1849 ebbero il 
concetto della scuola moderata, e che sarebbero riusciti 
infallibilmente fin d'allora ad assicurare il bene d'Italia 
senza l'intemperanza delle fazioni, e senza la mala fede 
de'principi, tranne ben inteso un solo. 
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Non solo, io dico, ci vedete questi uomini, ma ci ve-
dete ancora degli uomini onorandi i quali in quell'epoca 
furono da noi divisi e sostennero principii diversi; uo-
mini onorandi i quali educati dall'esperienza che si fece 
in Piemonte dal 1849 al 1859, sono venuti man mano 
rannodandosi al nostro vessillo nazionale, e hanno fatto 
nobile olocausto delle loro teoriche e delle loro opinioni 
astratte, ben comprendendo che la vera salute d'Italia 
è riposta nell'attuazione del principio unitario monar-
chico costituzionale. 

Voi vedete, o signori, in questa maggioranza gli uo-
mini che dal 1849 al 1859, durante un decennio di grandi 
virtù e di grandi apparecchi, hanno conservato all'Italia 
la sua bandiera, ed hanno apparecchiato i suoi gloriosi 
destini. Ci vedete gli uomini che trovarono nel 1849 pro-
strata ed insanguinata, ma sempre onorata, la bandiera 
tricolore nei campi della fatale Novara, e che dopo a-
verla rialzata trionfante nei campi della Crimea, la fe-
cero sventolare vittoriosa a Palestro ed a San Mar-
tino. (Bravo!) 

Voi vi vedete gli uomini che nel 1859 col senno e colla 
perseveranza ebbero la virtù di mutare in gran fortuna 
dell'Italia quella pace di Villafranca che nel principio 
era stata considerata come una grande sventura. Voi 
vi vedete anche (e lo dico con grande compiacenza) non 
pochi tra i nobili e valorosi capitani di quella invitta 
spedizione che, togliendo la Sicilia dagli artigli del 
Borbone, consacrò in modo irrevocabile l'unità del-
l'Italia. 

È questa stessa maggioranza, o signori, che, raccolta 
all'ombra del glorioso nome, e per amore ai grandi 
principii del conte Cavour, oggi propugna, difende e 
consolida l'unità nazionale; questa è la maggioranza 
alla quale ieri l'onorevole deputato di Girgenti sca-
gliava l'amaro rimprovero di non saper far altro che 
raccogliere nove uomini su quei banchi, e dichiararsi 
soddisfatta ! 

Ma scagliando quest'accusa ha egli ricordato, l'ono-
revole La Porta, ciò che noi abbiamo fatto durante i 
quattro anni della nostra esistenza politica? Se egli 
non l'ha ricordato, mi farò un dovere di ricordarlo io 
alla Camera ed al paese. Durante questi quattro anni 
noi abbiamo fatta- l'unità finanziaria. 

L'onorevole Crispi diceva pochi momenti or sono, 
che noi avevamo fatta l'unità dei debiti, non quella del 
credito. 

Ma io vorrei sapere da lui da una parte in che cosa 
consista cotesta unità di credito, e d'altra parte fargli 
notare che si comincia ad unificare le cose che si tro-
vano, e non quelle che non si trovano; sgraziatamente 
abbiamo trovato dei debiti e li abbiamo unificati (Viva 
ilarità).  Durante i quattro anni decorsi noi abbiamo 
fatto l'esercito, noi abbiamo fatto la leva. 

Io ricordo le sinistre profezie, i tetri pronostici che 
da molti si facevano allorché si parlava delle opera-
zioni della leva nel Napoletano, nelle provincie siciliane 
ed anche un poco nelle Marche e nell'Umbria. 

Io sentiva dire da parecchi: ma voi sognate! Come? 

Volete fare la leva in Sicilia e nell'Umbria dove non 
c 'è mai stata? La volete fare nelle provincie napolitane 
dove esiste il brigantaggio ? Ma questa è vera folli a ! 
Eppure noi abbiamo decretata la leva, e la leva si è 
fatta, ed ora abbiamo un esercito del quale possiamo 
parlare più che con speranza, possiamo parlare con 
orgoglio. 

Abbiamo solcato il paese di strade ferrate, questo è 
indubitato. (Interruzione del deputato Leopardi) 

L'onorevole deputato Leopardi m'interrompe e dice 
« sopprimendole. » 

Abbiamo soppresso le cattive linee, le linee impossi-
bili , abbiamo soppresso ciò che non si poteva fare 
(Bene!) e abbiamo aggiunto con questo un altro titolo 
a quelli che già aveva il Parlamento alla riconoscenza 
del paese. (Bene!) 

Noi, ripeto, abbiamo solcato il paese di strade fer-
rate. E a questo proposito giova riflettere che tutte le 
volte che parliamo delle nostre condizioni economiche 
ci riportiamo sempre a ciò che potremmo essere, a un 
ideale che è nell'avvenire; e in questo abbiamo gran-
dissimo torto. 

Noi dobbiamo pensare un poco anche a quello che 
eravamo, dobbiamo pensare al passato da cui usciamo. 
Ed io lo domando a tutti i miei colleghi, che tutti sono 
uomini di buona fede, ma se per disgrazia e vergogna 
d'Italia fossero rimasti a Napoli il Borbone, Leopoldo II 
in Toscana, i duchini a Parma e a Modena, avremmo 
noi avuto quel grande svolgimento di reti ferroviarie 
che oggi abbiamo ? 

I Napoletani, bisogna dirlo, i Napoletani non avreb-
bero, ora che parliamo, altra ferrovia se non il mise-
rabile tronco da Napoli a Castellamare e Sorrento, e da 
Napoli a Capua; non avrebbero altro, mentre attual-
mente, grazie all'unità italiana, già la locomotiva per-
corre colla sua chioma scintillante di faville (Ilarità) 
centinaia e centinaia di chilometri dai piedi delle Alpi 
all'Adriatico, da Susa a Brindisi. 

boogio. E Bari? 
m a s s a r i. Bari è sulla via, ma non è l'obbiettivo, 

non è il punto di arrivo. 
Boot i io. Meriterebbe di esserlo. 
m a s s a r i. Meriterebbe di esserlo. (Ilarità) 
Noi abbiamo affrancato la proprietà dalla maggior 

parte dei vincoli che la inceppavano. Ricorderò in pro-
posito la legge riguardante l'abolizione dei fidecom-
messi in Lombardia, quella degli ademprivi in Sarde-
gna e quella provvida e benefica legge che è stata vo-
tata pochi giorni sono dal Parlamento, e che è già stata 
promulgata, la legge per l'affrancazione del Tavoliere 
di Puglia. 

E anche qui torna acconcia la riflessione che faceva 
poc'anzi, vale a dire che se le popolazioni della Capi-
tanata, delle Puglie e della Basilicata avessero dovuto 
aspettare l'affrancazione del Tavoliere di Puglia, che 
è cosa oltre ogni dire utile, dal Governo borbonico, 
sarebbero ancora ad aspettarla, ed aspettarla per un 
pezzo. 
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Noi abbiamo com bat tu to il b r igan taggio in un m odo, 
oso d ire, efficace, perocché nel momento in cui par-

liam o, t ranne in alcune località, il b r igan taggio è gran-
dem en te scem ato. P ur t roppo non posso a fferm are che 

sia d ist ru t to ; m a, r ipeto, che è gran dem en te scem ato. 

M i giova r iflet tere che nello spazio di t re anni e m ezzo, 
o di quat t ro, abbiamo con forze m inori e con m aggiori 

d ifficolt à fat to ciò che i Fr an cesi non vennero a capo di 
fare nello spazio di d ieci anni con agevolezze m aggior i, 

perchè il Gover no di Mu r at era un Gover no assolu to, e 

per con seguen za non si lasciava ferm are così facilm en te 
dagli scrupoli, nè la sua azione era vin colata dalle re-

gole cost ituzionali. 

E noi, torno a r ipetere, noi Governo cost ituzion ale, 

noi par t ito libera le, in quat t ro anni abbiamo fatto ciò 
che non ven ne a capo di fa re in d ieci il Gover no asso-

luto dei fran cesi. 

Non par lo delle u lt ime leggi che abbiamo vota to, 

perchè sono an cora in via di at tuazione ; credo però 
che un Par lam en to il quale ebbe il coraggio di un ificare 

l'am m in ist razion e, di un ificare la legis lazion e, di stabi-
lir e una com un an za assolu ta di ordini am m in ist ra t ivi e 

di leggi in un paese il quale solo quat t ro anni fa era 
spezzato e d iviso in otto Stati d iversi che poco e male 

si con oscevano t ra di loro, un Par lam en to, d ico, il quale 

ha saputo far tu t to questo è un Par lam en to che ha di-
r it t o alla r icon oscen za della nazione. 

È una m ar avigliosa' opera di r icom posizione e di 

t r asform azion e, della quale noi che ne siamo gli spet-
tatori e in gran par te gli au tor i, non possiamo forse 

farci un cr iter io così esat to come quello che se ne fa-

ranno i nost ri poster i. 

10 credo, o s ign or i, e lo dico colla m assima buona 

fede, io credo che abbiamo in questi quat t ro anni 
scr it to una pagina di stor ia la quale com pren derà di 

stupore noi m edesimi a llorché, se sop r avviver em o, come 
spero, fr a una decina d 'an ni la legger em o. 

11 r isu ltato di tu t to questo, s ign or i, è la d ist ruzione 

ir revocabile ed assolu ta dell'an t ico. È eviden te che il 

passato non può più r it orn are. Noi abbiam o, e dob-
biamo dir lo a n ost ra glor ia ed a nostro on ore, abbiamo 

scavato l'ab isso di cui par lava alcun tem po fa in questo 
recin to, fr a i vost ri applausi, l' illust r e gen era le La Mar-

m ora ; noi abbiamo scavato d ietro di noi l'abisso il 

quale c' in gh iot t ir ebbe tutti qua lora, Dio sperda l'au-
gu r io, ven isse a taluno l' in ten d im en to di farci torn are 

addietro. È eviden te, s ign or i, che prescindendo dalle 
nost re asp irazion i, dalle n ost re sim pat ie, dalle nost re 

convinzion i; prescindendo da tutto ciò che vi è di gen e-

roso, e di gran de nel concet to un itar io, è indubitato che 
oggi in I talia l 'u n ità non solo è la forma di Governo 

m igliore e più desiderabile, ma è anche la sola forma 
di Gover no possibile. Questo è indubitato, questo è un 

p rogresso che noi abbiamo fat to, non c'è con traddizione 

al mondo che possa togliere efficacia a questo grand is-
simo fat to. E quello che p iù va le, sign or i, noi abbiamo 

fat to tut te queste cose per m ezzo della liber tà e per 
m ezzo della legalità. Ad un Gover no d it ta tor ia le, ad un 

Gover no r ivoluzion ar io, per dir la parola, torna facilis-

simo di d ist ruggere gli ord ini an t ich i, di decretarne dei 
n uovi, di far tavola rasa di tutto il passato, ma ad un 

Governo r egola r e, ad un Gover no cost ituzionale com-

prenderete ben issimo che quest 'opera di r in n ovam en to, 
di r icom posizione, di t r asform azion e, r iesce olt rem odo 

m alagevole. Noi abbiamo sciolto questo problema ; ab-
biamo adottato una delle m assime essenzia li, fonda-

mentali della polit ica del con te di Cavou r, va le a d ire, 
che l' I ta li a non si avesse a fare che colla liber tà; l'ab-

b iamo prat icato e siamo r iuscit i. 

Non ho alt ro da aggiu n ger e. Solam en te p r ima di 
conch iudere il m io d ire voglio p regare la Cam era a 

non d im en t icare la gr avità eccezion ale delle cond izioni 
in cui ci t r oviam o. 

F ra pochi giorn i, o s ign or i, la n ave del Governo ita-

lico salperà da questo por to sicu ro, dove è stata va r a ta 

e custod ita con tan to am ore per tan ti ann i. 

Probabilm en te (con ciò io non in tendo di fare il p r o-
feta di sciagu re, ma di accen n are solam en te a una delle 

tan te even tualità dell'avven ire) probabilm en te nel suo 
n uovo viaggio questa n ave sarà assalita da pau rose 

bu r r asch e; ebben e, o sign or i, è n ecessar io più che mai 

non solo di far regn are la concord ia il più che è possi-
bile n ell'equ ipaggio, ma è necessità, è nost ro dovere 

di dare a coloro che gu idano la n ave la m aggior for za 
ed au tor ità che per noi si possa. Per ciò io di gran 

cuore e colla più sch iet ta e più cord ia le fiducia do il 

m io voto favorevole al p resen te proget to di legge. 
(Bene! Bravo!) 

p r e s i d e n t e. La parola è a ll'on orevole La Por ta 

per un fat to person ale. 

ii A p o r t a. L'on or evole deputato Massar i, che colle 
sue m eta fore mi r icordò delle poesie dell'Ach illin i , ha 

creduto dì m et termi in con tradd izione col m io am ico 

Cr isp i, ma se egli leggen do, apprezzerà m eglio il m io 
d iscorso, e se r iflet t e alle parole testé pronunziate dal 

m io am ico Cr isp i, ved rà che questa con t radd izione non 
esiste. 

L'on or evole Cr ispi par lava della febbre di un ità che 

ha avu to questa Cam er a, nè io la d isconosco; io ieri 

cen su rava l'am m in ist razione di questa Cam era e in 
questo, creda l'on orevole Massar i, non vi è con t rad-

d izione t ra me e l'on orevole Cr isp i. 

I o non r ispondo a ll'a lt ra par te del suo d iscorso, non 
voglio abusare della parola che ho per un fatto perso-

nale; dirò soltan to che, m algrado la di lui vir il e fiducia, 
e mi soggiun ge or ora un am ico, m algrado la di lui 

a ffet tuosa fiducia ver so il Min istero at tua le, io m an-

ten go tut to quello che ieri d issi, e creda l'on orevole 
Massar i, ciò non era insp irato da m alevolenza ver so 

quella par te della Cam era (Accen n a n d o alla diritta)-, 

creda che io r ispet to tu t t i; erano le convinzioni che 

aveva ed ho sui fat ti che da quat t ro anni ho osservato 

n ell'an dam en to am m in ist ra t ivo dei Min isteri che si 
sono succedut i, n ell'opera della m aggioran za che li ha 

sostenut i, ed era il desider io del bene del paese che 
mi det tava quelle cen su r e, che me le fa m an ten ere. 
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Detto questo, io ho soddisfatto al mio dovere. 
pbesidknte. Il ministro per le finanze ha facoltà 

di parlare. 
seì,x.a, ministro per le finanze. L 'onorevole La 

Por ta ed i suoi amici politici hanno fatto parecchi 
appunti e parecchie osservazioni non solo contro la 
maggioranza ed il Ministero attuale, ma anche contro 
il sistema di amministrazione seguito durante tutta 
questa Legislatura. Vennero da loro mosse censure di 
vario ordine; quali di ordine politico, quali di ordine 
amministrat ivo, altre di ordine finanziario. 

Per verità, dopo il discorso dell 'onorevole Massar i, 
io ritengo di far cosa grata alla Camera, esimendomi 
dal r ispondere agli appunti di ordine politico e restr in-
gendomi a rispondere solamente a quelli toccanti le 
cose di amministrazione e di finanze. 

Gli onorevoli deputati i quali seggono sopra quei 
banchi ( Volgendosi a sinistra) non si sono ben reso 
conto, a parer mio, della difficolt à inerente alla costitu-
zione di un nuovo regno. 

Ignoro se ciò sia effetto del non aver essi preso parte 
al l 'amministrazione in momenti regolari, o se derivi 
dal non aver provato quanta difficolt à s ' incont ri al-
l 'atto pratico, oppure se provenga da che non appro-
vando essi l ' indir izzo politico de' governanti, e quindi 
della maggioranza che è loro d'appoggio, siano spinti 
ad usare d 'una soverchia esigenza anche verso i loro 
quali siansi atti amministrat ivi. Imperocché coloro i 
quali adesso stanno levando alte lamentazioni e contro 
i r i tardi e contro le leggi di contabilità, e contro le dif-
ficoltà che sorgono nell 'apparecchio della situazione del 
tesoro, e via discorrendo, coloro i quali rappresentano 
l 'amministrazione in cattivo stato, io vorrei che mi 
dicessero se al tempo in cui fiorivano i Governi prece-
denti fosse molto spedito il disbrigo degli affari, e molto 
più spiccia l 'amministrazione che non sia ora. 

Se debbo t rar argomento dagli arretrati che sono, 
per esempio, al Ministero delle f inanze, e che dimo-
strano come tanti e tanti affari siansi trascinati non 
solo per due o t re anni, ma per venti e t renta, man-
dandoli ora ad un'amministrazione, ora ad un'a l t ra, 
senza ricevere mai qualsiasi soluzione, per mia fede 
credo che mi sia lecito il conchiudere che si lamentano 
con soverchio r igore i mali presenti. Dico i mali pre-
senti, imperciocché non voglio nascondere che vi sieno, 
ma sono d'avviso che sieno stati forse troppo presto 
dimenticati i passati, ed in ogni caso che non si ponga 
mente abbastanza alle gravissime difficolt à che occor-
rono nel r icomporre con tante membra diverse di am-
ministrazione un'amminist razione unica, e nell' infor-
marla ad ordinamenti int ieramente nuovi. 

Si oppone : la legge di contabilità è pessima. La 
Camera, a creder mio, si è fatta di questo schema di 
legge un troppo cattivo concetto. 

Ma, signori, distinguiamo due cose: può essere be-
nissimo, ed io non lo nego, anzi ne ho fino ad un certo 
punto il convincimento, che siano da ordinarsi altri-
menti i bilanci in modo che da questo diverso ordina-
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mento possa derivare maggiore speditezza, maggiore 
semplicità di affari. Cionondimeno siete voi d'avviso 
che quando, per esempio, s ' in t raprende un 'opera di 
qualche r iguardo, sia facile cosa il por termine alla 
relativa contabilità, ed il sapere al compimento quanto 
venga a costare? V ' h a chi possa r i tenere, chiunque 
sia fornito di qualche esperienza in mater ia di ammi-
nistrazione che si possa sempre determinare a priori 
una spesa, nella quale lo Stato s'" impegna con tanta 
precisione da non lasciare poi uña certa differenza t ra 
i conti presuntivi ed i consuntivi, massime in uno Stato 
di nuova costituzione, in cui evidentemente i diversi 
funzionari, se hanno ciascuno, per la passata espe-
rienza, cognizione abbastanza precisa delle circostanze 
di una località, sono però nell' impossibilità di averla 
eguale rispetto a tutte le altre parti del regno ? 

L'onorevole Briganti-Bell ini diceva: ma voi avreste 
dovuto chiedere alla Camera la facoltà di r iordinare 
questa legge di contabilità. Ed io chiederei alla mia 
volta : è questa una mater ia a cui si possa por mano in 
questo momento ? 

Sta bene in questo momento in cui succede uno spo-
stamento così importante, come quello della capitale 
del regno; sta bene che tenuto conto delle circostanze 
oramai particolari in cui si trova specialmente la parte 
del regno, in cui la capitale si t rasporta, sta bene, dico, 
che sia nato questo profondo desiderio, questa febbre 
(come dicevano con linguaggio più eloquente i nostri 
onorevoli colleghi che siedono sui banchi della sinistra), 
questa febbre di unificare ? 

Si è detto : vogliamo un codice uno, vogliamo una 
legge una, diamo la facoltà al potere esecutivo di prov-
vedere da solo con leggi, le quali potranno per avven-
tura essere meno perfet te di quelle che escissero dopo 
la discussione del Par lamento sopra ogni parte di esse, 
ma le quali però reput iamo indispensabili. Vogliamo 
dunque una legge una, vogliamo l'unificazione a qua-
lunque costo. 

M a puossi egli dire egualmente che sarebbe conve-
niente il toccare in questo momento la legge di conta-
bilità? Pensate, o signori, quale dissesto succederà 
necessariamente nella contabilità, nei l ibri , e anche 
nelle parti più material i, per questo stesso trasporto; 
e volete approfi t tare di questo momento per isconvol-
gere gli attuali ordinament i? 

Io credo che se delle modificazioni sono da introdursi 
nella legge di contabilità, sia questo precisamente il 
momento di non pensarci. 

Si osserva ancora: perchè non fate un libro nuovo; 
perchè non chiudete il passato ? Sta bene, e in questo 
libro nuovo che cosa ci inserirete ? Qual sarà il pr imo 
capitolo ? 

Precisamente tutto il passato; quindi non vedrei 
quale utilit à vi potrebbe essere nel lasciare in disparte 
incompleti i libr i passati per farne dei nuovi, sui quali 
si andrebbe a portare con maggiore fatica quello che si 
trova nei vecchi. È quindi mio avviso che la questione 
della legge di contabilità sia una di quelle che debbono 
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formare oggetto di attenta disamina per parte della 
nuova legislatura, e certamente il Ministero non man-
cherà di chiamare sopra quest'importante questione 
l'attenzione del Parlamento. 

Ci si dice ancora: vedete, nell'attuale condizione di 
cose non potete sapere il vostro conto di cassa, e l'ono-
revole Crispi soggiungeva: eh, noi, quando eravamo al 
Governo provvisorio di Sicilia sapevamo tutte le sere 
il conto di cassa. 

L'onorevole Crispi non dubiterà mica, io spero, che 
il ministro delle finanze non lo sappia sempre; non 
tutte le sere al certo, perchè io non lo domando, ma 
ogni decina di giorni. Crede egli che io non sappia 
perfettamente la situazione di tutte le casse del tesoro? 
La difficoltà non sta già nel conoscere lo stato di cassa. 
Egli è singolare che si confonda la situazione della 
cassa con la situazione del tesoro. Riesce agevolissimo 
ad un contabile il dire quanto gli rimanga in cassa; e 
quindi, dalle somme consegnate da ciascun contabile, 
può il ministro sapere quella totale di tutto il regno. 
Questa è cosa facilmente conseguibile, ma, mi perdoni 
l'onorevole Crispi, non è questo il dato che più importa. 

La questione sopratutto che il Parlamento desidera 
di sapere è la situazione del tesoro, delle finanze; quali 
sono i debiti, quali i crediti. 

Ma, o signori, voi, che vi lagnate che ci vogliono 
parecchi mesi per preparare la situazione del tesoro, 
prendete a disamina una questione, la quale sia un 
po' complicata. Supponiamo che siano stati commessi 
degli ordinamenti, a cagion d'esempio, per costruzione 
di batterie, o per cose di questo genere; è egli tanto 
facile il vedere a quanto può ammontare questa spesa, 
ovvero, se vi saranno delle maggiori spese, o se 
avranno luogo delle economie ? 

Trattasi di un'opera pubblica, per esempio, di un 
ponte: ed io domando ad un uomo dell'arte, o a qua-
lunque persona esperta, se sia agevole il sapere se oc-
correrà una spesa maggiore o minore di una determi-
nata somma a priori. Voi consulterete un ingegnere, il 
quale farà i suoi calcoli, ma non potrà determinare una 
somma precisa. 

Ora, quando si tratta di un'amministrazione, come 
quella del regno d'Italia, sa benissimo l'onorevole Crispi 
che, trattandosi di apprezzare crediti e debiti, è giuoco-
forza l'attendere parecchie settimane ed anche mesi 
per riuscire a calcolare una situazione del tesoro, a 
meno di non voler presentare delle situazioni le quali 
siano per verità troppo poco prossime al vero. 

Ci si dice poi, oltre a tali questioni inerenti all'am-
ministrazione, entrando adesso nella questione di vera 
finanza : ma che avete fatto voi? Non avete organizzato 
il credito, diceva l'onorevole Briganti-Bellini nel suo 
discorso, il quale non fu certamente un discorso di op-
posizione, ma anzi pienamente benevolo all'ammini-
strazione. 

L'onorevole Crispi con intendimento affatto diverso 
diceva: ma voi avete creato il debito pubblico, ma non 
il credito pubblico. 

Comincierò col rispondere all'onorevole Briganti-
Bellini, il quale diceva che non si era organizzato il cre-
dito pubblico, e che suggeriva dei rimedi per organiz-
zarlo, come sarebbe per esempio l'estinzione del debito 
pubblico, e la separazione delle spese produttive dalle 
spese non produttive, per provvedere alle spese non 
produttive mediante imposte, riservandosi poi all'oc-
correnza di provvedere alle spese produttive anche 
mediante prestiti. Io gli farò osservare che riguardo al-
l'estinzione del debito pubblico, intorno alla quale non 
posso nascondere che io sono di opinione contraria alla 
sua, io non vedo a che cosa gioverebbe lo stanziare an-
nualmente un certo numero di milioni per estinzione 
del medesimo, ed essere d'altra parte nella necessità di 
chiedere al credito pubblico un numero di milioni anche 
più grande per provvedere a quest'estinzione. 

Io porto convincimento che l'aumento delle somme 
del prestito che si sarebbe dovuto fare per provvedere 
all'estinzione avrebbe recato maggior danno del giova-
mento che si sarebbe ritratto dal rimborso. 

Sono benissimo d'accordo coli'onorevole Briganti-
Bellini nei savi concetti da lui manifestati questa mat-
tina. Teoricamente è fuori di dubbio che regge la sua 
asserzione, cioè che alle spese ordinarie consuntive si 
debba provvedere mediante imposte : e che sia lecito 
ad una buona amministrazione il ricorrere al credito 
pubblico per provvedere a quelle spese produttive, le 
quali daranno un qualche frutto per compenso del sa-
crificio a cui la finanza deve sottostare pel pagamento 
della rendita corrispondente al prestito fatto; ma al-
l'atto pratico giova poi egli il fare questa distinzione ? 
È egli possibile tener bilancio di spese ordinarie e di 
spese straordinarie, bilancio di spese produttive e di 
spese improduttive? 

Io credo benissimo che quando si potesse dire di un 
prestito che esso non è fatto per altro se non per prov-
vedere ad una spesa produttiva, ciò significherebbe che 
la condizione finanziaria di quel paese è eccellente, e 
quindi che questo paese merita più che mai la fiducia 
del credito pubblico ; significherebbe che la finanza dello 
Stato è assestata; ma non ne deriverebbe un migliora-
mento del credito pel solo fatto della destinazione e del-
l'ordinamento delle spese in una forma piuttostochè in 
un'altra. 

Del resto, o signori, sulla questione del credito pub-
blico io sarò forse in errore, ma ho profondo convinci-
mento che tutti i palliativi non servono precisamente a 
nulla. Se si vuol rialzare il credito pubblico di un paese, 
bisogna proprio da una parte aumentare le entrate, e 
dall'altra diminuire le spese, in guisa che il disavanzo 
diventi minimo e comportabile colle condizioni del cre-
dito del paese ; altrimenti si ha un bel dorare più o 
meno la pillola, ma, a mio avviso, non ci si riesce. Si 
potrà ottenere l'effetto di un giorno, di un mese, ma 
poi all'atto pratico, quando voi esponete troppo fre-
quentemente al mercato dei titoli d'un paese, lo sforzo 
torna inutile. E quando l'offerta cresce più che non 
cresca la domanda, avete un bell'inventare quello che 
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vorrete , ma è evidente che il credito non si mi-
gliora. 

Quindi è che, per mia opinione, il miglioramento del 
credito di un paese debba ottenersi solidamente, e può 
solo ottenersi coll'andare verso il pareggio, sia coll'au-
mento delle entrate, sia colla diminuzione delle spese, 
sia con entrambi i mezzi. 

L'onorevole deputato Crispi ci dice: ma che cosa 
avete mai fatto? Avete creato un debito pubblico, un 
Gran Libro, ma non avete formato un credito italiano ! 
Ma l'onorevole Crispi è egli ben persuaso che non si 
sia creato un credito all'Italia? 

L'onorevole Crispi adesso stava parlando di listini 
di Borsa. Io gli osserverei che in questi listini di Borsa 
vi sono state delle peripezie. Verso la fine del 1861 
siamo calati al disotto del 62 per cento, poi siamo 
saliti e nuovamente tornati giù. Sul finire dell'anno 
passato è avvenuta una crisi monetaria, e si è creduto di 
dover ricorrere ancora al credito pubblico; quindi io 
capisco come, fino ad un certo punto, i titoli del no-
stro consolidato siano rimasti ad un corso non molto 
elevato. 

Ma, signori, si può dire che non abbia credito un 
paese, il quale può in cosi piccolo numero d'anni otte-
nere dal credito delle somme tanto considerevoli? 

MORDISI . In questo modo, si. 
SEIÌÌÌ A, ministra per le finanze. Mi permetta, l'ono-

revole Mordini; voglia riflettere che la nostra rendita 
non ha mutato molto di corso, dacché il regno d'Italia 
esiste. 

Ponga mente la Camera alle somme che si sono ot-
tenute dal credito pubblico, e dica se non vi sia piut-
tosto da meravigliarsi che il credito pubblico ci abbia 
appoggiato così potentemente; abbia avuto tanta fidu-
cia nel regno d'Italia, anziché asserire, come fa l'ono-
revole Crispi, che noi non abbiamo creato il credito 
pubblico. 

Bisogna dire le cose come sono. 
Il nostro disavanzo, al fine dei conti, è stato negli 

anni passati poco meno di 400 milioni all 'anno. Eb-
bene, mi dica un po' l'onorevole Crispi se qualcuno 
degli Stati antichi, in cui era precedentemente divisa 
l'Italia, avrebbe potuto ottenere dal credito pubblico 
per un quinquennio delle somme che fossero corrispon-
denti e proporzionate alle porzioni d'Italia che costi-
tuivano quegli ex-Stati, come fece adesso il nuovo regno 
d'Italia per un disavanzo tanto notevole? Per verità, 
bisogna convincersi che il credito pubblico non è mai 
mancato all'Italia. 

CRISPÍ. Anche la rivoluzione del 1860 vendeva 
al 105. 

SEM,a, ministro per le finanze. Io avrei voluto ve-
dere, se l'antico reame di Napoli avesse domandato 
poco meno di 200 milioni all 'anno, io avrei voluto ve-
dere il 105, che citò l'onorevole Crispi, a che punto 
sarebbe andato. Io capisco benissimo però che il tasso 
della rendita rimanga immobile quando non si fanno 
strade, quando non si opera nessun miglioramento, 
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quando non esiste nessuna istituzione di credito, capi-
sco che il Governo allora non ricorra al credito pub-
blico, per cui chi ha del numerario in mano si trova 
quasi nella difficoltà di trarne frutto. 

Io credo quindi inutile di continuare, imperocché 
nessuno pone in dubbio che il credito pubblico sia ve-
nuto meno all'Italia, nella quale esso anzi ha dato prova 
di avere la più ampia fiducia. Su questa via si potreb-
bero fare dei paragoni, si potrebbe parlare, appunto 
come fa l'onorevole relatore, di quello che succede in 
Austria ed in Russia. 

Se mei permettesse la Camera, io rileverei una os-
servazione fatta dall'onorevole Minghetti, cioè che per 
qualche tempo il 3 per cento francese ebbe un corso 
superiore al 5 per cento italiano, mentre adesso il 5 
per cento italiano, bisogna pur confessarlo, è sceso di 
qualche punto, o frazione di punto, al disotto del 3 per 
cento francese. 

Ma se il Governo francese fosse stato nella condi-
zione di dover annunciare un prestito notevole, che 
cosa sarebbe succeduto del 3 per cento francese ! In-
tendo benissimo che quando un paese non ha bisogno 
di r icorrere al credito, i suoi titoli si rialzano; ma io 
credo che dalla poca differenza esistente f ra il 3 per 
100 francese ed il 5 per 100 italiano, mentre da noi si 
è annunciato un prestito notevole, il quale tien dietro 
ad un altro più grande ancora fatto due anni or sono, 
se ne debba dedurre e ripetere questa conclusione, che 
veramente il credito pubblico non manca all'Italia 
quando essa ne sappia usare con tutta la prudenza e 
parsimonia indispensabile; quando sappia condursi 
come il credito pubblico desidera ed esige. 

Mi fu poi da parecchie parti opposto, ed in primo 
luogo dall'onorevole La Porta: ma voi, ministro delle 
finanze, ci dite che occorre fare adesso questo prestito 
come pure la vendita delle strade ferrate, per provve-
dere ad un disavanzo che in parte si riferisce agli anni 
precedenti, in parte all'anno corrente ed in parte al-
l 'anno futuro. 'Vi fermate lì; di quello che occorrerà 
oltre-al 1866 non discorrete. Ma vi ha di più: voi asse-
rite che il disavanzo del 1866 sarà ridotto a cento mi-
lioni : in qual modo ? Non si sa perchè non avete stabi-
lit o un piano finanziario. Ecco l'obbiezione o la di-
manda che mi è fatta da varii lati. 

Quale è il vostro piano finanziario ? 
Signori, mi dovete permettere di dire la mia opi-

nione sopra i piani finanziari, tanto più che ieri l 'ono-
revole Minghetti tornò a discorrere di tale argomento; 
nel quale benché io entri di molto mala voglia, egli 
colle sue parole mi sforza ad entrare. 

La mia opinione sui piani finanziari io l 'ho enunciata 
in una relazione che faceva alla Camera il 1° dicembre 
1862. Se la Camera me lo permette, ne leggerò due 
periodi : 

« Forse qualcuno desidererebbe che io spingessi più 
innanzi le mie considerazioni e che insieme entrassi a 
fare un piano finanziario. Or bene, debbo dichiarare 
francamente che non sarò certo io quello che avrò oggi 
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a farvi un completo piano finanziario del regno d'Italia, 
e ciò per due ragioni: la prima è che, salvo casi ecce-
zionali, non credo utile alla cosa pubblica che un mini-
stro porti alla discussione del Parlamento altre idee al-
l'infuori di quelle che crede immediatamente attuabili 
e convertibili in legge. » 

Sarà un cattivo modo di vedere, ma io lo conservo 
tuttora. 

« Ora, poiché non credo potersi attuare nel 1863 
che tre leggi cardinali d'imposte, mi limito a parlar di 
queste. » 

« La seconda ragione è, che a mio giudizio non si 
hanno ancora dati abbastanza rigorosi, nè sulle defini-
tive spese del regno d'Italia, nè sulle ricchezze, e anche 
meno sul movimento di queste ricchezze da potere con 
qualche precisione sentenziare sul definitivo pareggio 
delle entrate e delle spese. Ora, siccome per quanto 
un uomo si sforzi di soddisfare alle esigenze oppor-
tune o non che si richiedono dalla sua carica, non 
può spogliarsi mai dell'indole che gli fecero e la na-
tura, e gli studi fra cui visse, cosi dichiaro che assolu-
tamente mi ripugna il fare, e massime dal banco del 
Ministero, un discorso che in qualche modo fosse o po-
tesse parer chimerico. » 

Infatti, quando un paese si trova, non dirò nelle 
condizioni dell'Inghilterra, dove l 'entrata supera la 
spesa, ma in condizioni tali da raggiungere il pareg-
gio, o quasi, e di conoscere l'entità della ricchezza del 
paese, e le risorse che si possono trarre dalle imposte, 
anch'io capisco che un ministro delle finanze possa, 
per colmare un piccolo disavanzo, proporre recisa-
mente questo o quel provvedimento, e andar molto 
vicino al vero. E se abbia un qualche avanzo nelle pre-
visioni capisco ancora che possa proporre di destinarlo 
a surrogare questa o quella tassa, a compiere questo 
o quel lavoro straordinario; che possa escogitare un 
cambiamento nel sistema delle imposte, togliendone 
alcune, sostituendone altre, come fece Robert Peel, 

% quando nella riforma della tariffa daziaria tolse molti 
piccoli dazi. In questi casi, dico, io capisco che si possa 
fare un piano finanziario, il quale si approssimi alla 
realtà. 

Ma nelle condizioni in cui eravamo nel 1862, e in 
cui credo sia tuttora il regno d' I ta l ia, come si fa a 
tracciare un piano finanziario che vada con qualche 
precisione fino al pareggio? Come si prevedono con 
qualche esattezza, per esempio, le possibili economie ? 

Si dirà che ora il Governo ha la facoltà di provve-
dere colle leggi amministrative, di scentralizzare, di 
modificare le circoscrizioni. Ma se mi chiedeste così al-
l'improvviso, o anche in seguito ad un esame superfi-
ciale quale sarà per essere l'economia che si otterrà dal 
discentramento e dalla modificazione delle circoscri-
zioni, a parlar francamente, sono costretto di confes-
sare che non saprei ora rispondere alla domanda con 
sufficiente approssimazione. La questione delle circo-
scrizioni, ad esempio, è una questione gravissima, la 
quale evidentemente non si può risolvere soltanto sotto 
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il punto di vista finanziario, non è una di quelle que-
stioni nelle quali il ministro delle finanze possa dire ai 
suoi colleghi: c'è tanto da spendere, non occorre che 
tanto, e quindi accomodatevi. No, o signori; ed io per-
tanto ritengo che prima del compimento di questi studi 
sia poco prudente il voler sentenziare sull'economia 
che ci arrecherà lo scentramento, e la nuova circoscri-
zione. 

Lo stesso dicasi per riguardo alle imposte. Dopo un 
anno solo d'applicazione dell'imposta sulla ricchezza 
mobile, non potremo ancora determinare quale sia il 
movimento della medesima. Per questo ci vorranno 
alcuni anni. È chiaro che nelle circostanze attuali è 
molto difficil e il poter giudicare sull'esito delle modifi-
cazioni che s'introducono nelle imposte. Inoltre, quando 
il disavanzo è così notevole, come, pur troppo, lo è nel 
regno d'Italia, è chiaro che vi è margine per tante e poi 
tante riforme, che bisogna tener conto anche dell'in-
fluenza che è il portato del tempo. Per conseguenza mi 
pare che è molto pericoloso l'ordinare un piano finan-
ziario e confesso che non ho avuto il coraggio di farlo. 
Il mio predecessore ha avuto questo coraggio, e nel 
1863 fece un piano finanziario. 

Mi permetta l'onorevole Minghetti che io lo dica, 
quando l'udii fare l'esposizione finanziaria collo splen-
dido stile, colle forme magnifiche 

Una voce. E poetiche. 
semìA, ministro per le finanze ch'egli sa ado-

prare, ecco quanto pensai tra me : certo è che l'assetto 
finanziario avverrà, ma di ciò sono certo, ed è che non 
avverrà nel modo esposto dall'onorevole Minghetti. 
Imperocché io aveva la convinzione che era talmente 
difficil e il poter prevedere con qualche esattezza lo stato 
futuro delle entrate e delle spese, che mi parve impos-
sibile che si potesse indovinare (perchè sarebbe stato 
un indovinello e nulla più) il modo in cui sarebbe riu-
scito l'assetto. 

Tuttavia malgrado questo mio convincimento sopra 
quel piano finanziario, siccome a mio credere l'equili-
brio delle finanze italiane si deve ottenere con grandi 
aumenti d'imposte, e con grandi economie, per parte 
mia quando l'onorevole Minghetti proponeva una nuova 
legge d'imposta, cercai di aiutarlo alla meglio che po-
teva sul banco del deputato, e più sovente ancora sul 
banco della Commissione. 

Ma dacché l'onorevole Minghetti ieri in un discorso 
favorevole al Ministero (in cui faceva adesione ai pro-
ponimenti ministeriali, del che gli sono grato) ha par-
lato nuovamente del suo piano finanziario, asserendo 
che, a parer suo, esso regge tuttora, non posso ameno 
di rammentarmi che sopra questi banchi siamo in due, 
i quali in occasione di un' interpellanza relativa al 
piano medesimo abbiamo espresso giudizio contrario a 
questo piano. 

Debbo quindi dir qualche parola in proposito onde 
il mio silenzio non sia interpretato nel senso che io 
creda conseguibile il pareggio col piano finanziario del-
l'onorevole Minghetti. 
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Benché ora siamo sulla via dei semplici apprezzamenti 
capirà benissimo la Camera che a me premeva di notare 
questo fatto per la convinzione che io ho dell'insuffi-
cienza dei provvedimenti a cui accennava l'onorevole 
Minghetti nel suo piano finanziario, affine di giungere 
a ristorare le finanze italiane, e perchè non rimanga 
dubbio su questa mia convinzione. 

Io non dirò adesso come i fatti abbiano corrisposto 
alle previsioni per ciò che riguarda i provvedimenti del 
tesoro, perchè egli è notorio che i 700 milioni allora 
domandati come provvedimento straordinario atto a 
colmare il disavanzo sino al termine del 1866, non 
hanno bastato, ma io intendo sopratutto di parlare 
dell'effetto del piano finanziario relativamente al bi-
lancio. 

L'onorevole Minghetti ci diceva ieri: anch'io preve-
deva che il bilancio del 1866 poteva presentare un di-
savanzo di forse 100 milioni. Ma vediamo se per ri-
durre il disavanzo soltanto a 100 milioni bastano i 
provvedimenti da lui accennati. 

Bisogna notare, o signori, che il disavanzo attuale 
del 1865 risulta nel nostro bilancio in 207 milioni. Ma 
l'onorevole Crispi ha già notato che a questo disavanzo 
bisogna aggiungere parecchie somme abbastanza rile-
vanti per fare i conti del 1866. 

L'onorevole Crispi ha esagerato d'assai queste somme 
che bisogna aggiungere al disavanzo del 1865. 

Egli diceva che soltanto pel prestito che si fa adesso 
bisogna aggiungere 45 milioni di rendita pubblica. 

Io non so se l'onorevole Crispi supponga che si vo-
glia fare questo prestito al 10 o 10 e mezzo per cento; 
ma se egli prende il corso attuale della rendita, faccia 
pur anche qualche diminuzione, egli vedrà che con 32 
o 33 milioni d'iscrizione di rendita pubblica si ottiene il 
prestito di 425 milioni. 

A questo bisogna aggiungere, ne convengo anch'io, 
la diminuzione del reddito delle strade ferrate; con-
viene aggiungere gì' interessi delle obbligazioni dei 
beni demaniali, oppure la diminuzione del reddito di 
questi beni; conviene aggiungere gli aumenti delle 
guarentigie delle strade ferrate e di altre opere dal 
Governo guarentite; con questo si arriva ad un totale 
di un 280 o 290 milioni. Ora come si fa? Ed ecco qui 
il punto grave, ecco anzi la ragione, per la quale io 
sono stato nella necessità di rilevare il divario che esi-
ste tra me e l'onorevole Minghetti. Come si fa per di-
scendere da questo disavanzo presunto di un 290 mi-
lioni a 100 milioni... 

oEpatETis. (Interrompendo) Dica da 300 milioni, 
cifra tonda. 

SELLA, ministro per le finanze. Se vuole, anche 300 
milioni, cifra tonda. (Si ride) Ma lasciamo stare adesso 
la cifra tonda o non. Si hanno delle economie pel fatto 
del dicentramento, delle modificazioni, delle circoscri-
zioni per gli ulteriori studi che si faranno attorno al 
bilancio, ma evidentemente per poter ottenere questa 
riduzione di disavanzo a 100 milioni, vi resterà pur 
sempre almeno un 150 o 160 milioni a cui provvedere. 

Ora, o signori, bisogna pur ricorrere a qualche prov-
vedimento particolare. Quindi è che io non posso sot-
toscrivere a quella sentenza dell'onorevole Minghetti 
che l'epoca delle grandi e nuove tasse sia passata; io 
debbo dire invece che comincia l'epoca dei grandi sa-
crifici. . 

Una voce a sinistra. Grazie ! (Movimenti diversi) 
Un'altra voce. Questo è parlar chiaro. 
SKLià, ministro per le finanze. Signori, adesso 

l'amministrazione finanziaria del regno d'Italia in quali 
condizioni si trova? Si sono fatti dei progressi gran-
dissimi nel mutare le basi dell'ordinamento finanziario. 

mix«iikttì. Domando la parola. 
SELLA, ministro per le finanze. Egli è fuori di dub-

bio che, per esempio, la legge sulla ricchezza mobile, 
quella sopra i fabbricati, quella di registro e bollo, il 
conguaglio stesso (sebbene oggi soltanto provvisorio, 
ma che fra breve diventerà una base dell'edificio finan-
ziario), il dazio di consumo, è fuori dubbio, dico, che 
tutte queste unificazioni hanno messa una base d'im-
poste le quali potranno andar crescendo, tanto per il 
loro naturale sviluppo, quanto anche per l'aumento 
delle quotità in modo da accrescere assai notevolmente 
le entrate del pubblico erario, e quindi in modo da di-
minuire il disavanzo. Ma basterà questo ? Ebbene, si-
gnori, io confesso apertamente che non credo che basti, 
10 credo che sia d'uopo inoltre ricorrere a nuovi cespiti 
d'entrata, imperocché non conviene, a mio giudizio, 
continuare con dei disavanzi così notevoli. 

Vi erano due strade da tenere nella formazione del 
regno d'Italia. 

Prima di tutto non si dovevano togliere le imposte; 
come pur troppo si è fatto in taluni luoghi, e da taluni 
i quali ora biasimano così severamente l'amministra-
zione italiana. Alcuni poi, ed erano i più paurosi (altri 
11 chiamerà i più prudenti), hanno potuto credere che 
si dovesse mettere una specie di spegnitoio sopra il 
bisogno prepotente di lavoro, di movimento sorto in 
tutto il regno, sopita questa spontanea necessità di una 
nuova vita, e si dovessero continuare le spese in corri-
spondenza alle piccole risorse che avevano gli antichi 
Stati, e che finalmente non occorresse di affrettare 
tanto l'unificazione, ma convenisse andare avanti 
lemme lemme, adagino, con tutto il nostro comodo. 

Noi abbiamo scelta una via diametralmente opposta; 
noi ci siamo gettati animosamente a soddisfare i biso-
gni di civiltà, di progresso, che trasparivano da tutte 
le parti della popolazione italiana; noi abbiamo cre-
duto che fosse di necessità, e lo era, di allestire un 
esercito. 

Quando l'onorevole Crispi ci chiede che cosa ab-
biamo fatto, dimentica egli che si è fatto un esercito? 
Ignora che qualche anno addietro avevamo appena 20 
batterie d'artiglieria, e adesso ne abbiamo quattro volte 
tanto ? 

CRisi'f. L'esercito è a casa. 
sella , ministro per le finanze. Si dice che l'eser-

cito è a casa. Si sbaglia l'onorevole Crispi; i quadri 
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sono perfet tamente r imast i, vi è una forza notevole 
sotto le a rm i; i magazzini sono pieni di material i; egli 
sa benissimo quanta forza possa raccogliersi sotto le 
armi ad una chiamata qualunque nel più breve ter-
mine. 

Si è adunque fatto un esercito con un notevolissimo 
dispendio. Si vollero cost rurre le strade; ed era neces-
saria la costruzione delle strade ordinarie e delle strade 
ferrate. 

Per la marina quante spese non si sono sostenute ? 
L' I tal i a non contava come potenza mari t t ima, ed ora, 
o signori, vogliate pensare quanti cannoni, quante navi 
corazzate noi possiamo presentare ! 

Nessuno ignora che siamo ormai una delle prime po-
tenze mari t t ime. 

Una voce. Siamo la terza. 
SEtiiA, ministro per le finanze. Mi si dice che siamo 

la terza; sia pure (Bisbiglio); del resto le quistioni di 
pr ima o di seconda sono questioni relative ai nostri 
bisogni, e voi mi capite quando dico che l ' I tal i a è di-
venuta relat ivamente una delle pr ime potenze mari t-
t ime. 

L' I tal i a adunque, a parer mio, ha fatto benissimo a 
gettarsi animosamente in tutte queste spese per prov-
vedere ai bisogni dell' incivilimento e del progresso; ma 
però l ' I tal i a non ha dimenticato il suo ordinamento fi-
nanziario. 

No, signori, non si può disconoscere che si è proce-
duto innanzi nell 'unificazione senza cui non può farsi il 
vero ordinamento finanziario: si sono poste le basi prin-
cipali delle imposte, ma non si vuol disconoscere che le 
imposte attuali sono insufficiente provvedimento a tutte 
le spese, le quali o sono frut to del passato e di tutto 
quello che si è fatto in questi anni, ovvero sono richie-
ste dalla nostra situazione attuale. Epperò non bisogna 
fare illusione al paese sopra questo argomento. 

L'onorevole Lazzaro, mi pare, diceva che si fanno le 
elezioni senza programmi. Ebbene, o signori, il pro-
gramma c'è; non dubiti l 'onorevole Lazzaro che c'è. 

Noi siamo convinti che il paese deve prepararsi a fare 
tutti i sacrifici che sono richiesti dalla nostra situazione 
finanziaria. Noi intendiamo di domandare aper tamente 
al paese deputati, i quali siano disposti a tutti i sacrifizi 
che sono necessari sia per i pesi che derivano dalla 
situazione passata, sia ancora per tutto ciò che è ri -
chiesto dallo sviluppo economico, intellettuale, e direi 
anche politico della nazione. 

E noi abbiamo fiducia, signori, che il paese corr i-
sponderà a questa nostra aspettat iva, imperocché (e 
questo è forse un oggetto di r improvero per parte di 
quei banchi) ( Volgendosi alla sinistra) la Camera non 
ha mai rif iutato il suo voto ai provvedimenti veramente 
util i alla pubblica finanza, ed il paese ha sempre cor-
risposto maravigl iosamente ai richiesti sacrifizi. Ed io 
credo che quello che è avvenuto di recente, sia per 
l 'applicazione dell ' imposta sulla ricchezza mobile, sia 
per l 'anticipazione della fondiaria, ci sia ar ra che l ' I -
talia è perfet tamente matura di senno e di volontà, e 
che per conseguenza essa si dispone a fare i sacrifizi 
occorrenti perchè la finanza pubblica sia assestata ed 
il credito pubblico sia portato al punto che è indispen-
sabile per il completamento de' suoi destini. (Bravo! 
Bene!) 

L a seduta è levata alle ore 6. 

Ordine del giorno per la seduta di domani : 

1° Seguito della discussione dei progetti di legge re-
lativi ai provvedimenti finanziari ed al prestito di 425 
milioni ; 

Discussione dei progetti di legge : 

2° Provvista di materiale per dotazione di ospedali 
militari — Spesa sul bilancio 1865 della guerra; 

3° Soppressione delle corporazioni religiose, e ordi-
namento dell 'asse ecclesiastico; 

4° Svolgimento della proposta di legge del deputato 
Crispi per modificazioni alla legge elettorale e per una 
indennità ai deputati. 


